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R E L A Z I O N E 

d e l P r o f . L I V I O L I V I 

O s s e r v a z i o n i sug l i s t u d i 
d e m o g r a f i c i c o n c e r n e n t i 
l e c a t e g o r i e l a v o r a t r i c i 

È da lamentare l'abuso che si fa del termine di popolazione : si 
parla di popolazione lavoratrice, di popolazione scolastica, ospitaliera, 
militare, maschile o femminile, adulta o senile, e via dicendo. 

V'è stato anche chi, imitando scrittori inglesi presso i quali l'abuso 
è maggiore, ha adoperato l'espressione di popolazione per indicare un 
insieme di unità statistiche qualsiasi, e si è parlato, o v'è la possibi-
lità di sentir parlare, di popolazione di automobili, di lampadine elet-
triche, di apparecchi radio, e perfino di prezzi. 

È bene invece che il termine di popolazione venga sempre e sol-
tanto usato nel suo significato etimologico, tradizionale, e per così 
dire, legittimo. 

La questione non è soltanto formale: anche quando inappropria-
tamente, sebbene ancora tollerabilmente, si parla di popolazione per 
indicare gruppi demografici particolari, questa dilatazione di signifi-
cato contribuisce a far dimenticare il carattere unitario del complesso 
dei viventi socialmente organizzati, complesso che costituisce una 
unità reale, naturale ed inscindibile. 

Soltanto per questo complesso il termine di popolazione è ap-
propriato ; e l'uso esclusivo di esso con questo significato sta anche 
a ricordare che nulla si potrà comprendere delle caratteristiche strut-
turali o di movimento dei gruppi componenti se non riferendole sem-
pre a quelle della popolazione cui appartengono. 

Cosi, per costruire una demografia delle categorie lavoratrici, 



tutte le nozioni numeriche che le riguardano devono essere proiet-
tate nel quadro unitario della popolazione. 

Questo concetto è intuitivo, ed è stato anche seguito in molti 
pregevoli studi, ma una sistemazione generale della materia basata 
su tale proiezione non è stata ancora effettuata, e forse è ancora 
prematuro tentarla. Comunque è certo che le intime e profonde cause 
naturalistiche che, secondo le idee che professiamo (1), fanno della 
popolazione un aggregato sociale unitario avente una sua propria in-
dividualità, non sono state mai tenute nel dovuto conto, mentre noi 
crediamo che questa concezione unitaria e naturalistica costituisca 
una base essenziale di sistemazione dottrinaria, ed una guida per la 
proiezione di studi parziali, come quelli riguardanti le categorie la-
voratrici, nel quadro del complesso. 

In questa nostra relazione non vogliamo insistere su concetti così 
generali ma vogliamo piuttosto far cenno a taluni indagini parti-
colari atte a facilitare questa proiezione. 

* 
* * 

Cominciamo da taluni argomenti riguardanti la struttura della 
popolazione. 

La composizione della popolazione per età è stata considerata 
fino ad oggi soltanto in base alla classificazione secondo tal carat-
tere delle unità personali, classificazione che dà luogo alla ben nota 
forma piramidale. 

JSi possono poi fare dei confronti tra la distribuzione risultante 
per il complesso della popolazione e quelle di gruppi parziali ; e ne 
abbiamo anche in questo convegno un saggio nella memoria presen-
tata dal Prof. Giovanni Lasorsa che ampiamente si diffonde sulla 
struttura per età di varie categorie di lavoratori. 

Non si contesta la legittimità e l'utilità di queste rappresenta-
zioni; ma esse, dando lo stesso valore ad unità estremamente dissi-
mili, invitano a far dimenticare che la piramide è fatta alla base di 
piccoli e fragili mattoni che man mano si trasformano, progredendo 
verso il centro, in blocchi sempre più grandi e consistenti, i quali 
tornan di nuovo a rimpiccolirsi ed a sgretolarsi nella sommità. 

Più correttamente, e quasi con l'intenzione di riferirsi all'unico 
aspetto per il quale può concepirsi una eguaglianza tra i viventi, si 

(1) Vedi I Fattori biologici dell'Ordinamento sociale, Padova, Cedam, 1936; e Le 
leggi naturali della popolazione, Padova, Cedam, 1940. 
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parlava una volta di censimenti di anime, ed erano in sostanza que-
ste anime che si classificavano secondo l'età del corpo che le ospitava. 

Ma quale è la distribuzione delle unità di consumo, di forza 
fisica, di produttività intellettuale, secondo l'età dei viventi cui esse 
appartengono ? Avvalendoci di adatte unità di misura, la forma pi-
ramidale della distribuzione delle anime si cambia in forme a fiasco 
o a trottola. 

Consideriamo, ad esempio, la forma di talune di queste curve in 
una popolazione reale, per esempio, nella popolazione italiana, cen-
sita nel 1911, che può esser assunta come un tipo di popolazione a 
civiltà elevata, avente una struttura normale ed una solida vitalità. 

Abbiamo preso in considerazione il peso, la forza muscolare, il 
rendimento del lavoro manuale, e la produttività intellettuale. I dati 
sono esposti nella tabella che segue. 

ITALIA 1911 - Distribuzione secondo l'età (maschi) dei censiti, 
del peso, della forza muscolare, del rendimento, del lavoro 
manuale e della produttività intellettuale di essi (in per mille). 

Classi di età Numero 
del censiti 

Peso 
(1) 

Forza 
muscolare 

(renale) 
(1) 

Rendimento 
del lavoro 
manuale 

Produttività 
intellettuale 

0-5 129.5 30.4 21.3 
5-10 112.7 45.7 37.0 — — 

10-15 109.7 73.8 72.1 41.1 — 

15-20 91.9 108.0 121.5 76.8 — 

20-25 82.1 107.6 131.2 112.3 47.6 
25-30 66.6 90.0 113.1 104.1 97.6 
30-35 60.3 81.9 99.0 104.9 139.9 
35-40 54.9 74.9 88.3 99.0 159.2 
40-45 52.1 70.7 67.3 96.2 165.4 
45-50 49.9 67.6 57.9 90.7 158.4 
50-55 47.4 64.0 51.4 84.6 120.1 
55-60 40.7 54.1 42.3 69.8 53.4 
60-65 36.8 48.2 36.6 59.2 29.2 
65-70 28.0 83.1 61.0 40.4 15.4 

70 o più 37.4 20.8 13.7 

Totale . 1.000 1.000 1.000 1.000 1.000 

( 1 ) Dalla Fisica sociale, del QUÉTELET, pa 6 7 1 e pag. 6 8 7 della ediz. della 
«Bibl ioteca degli Economisti». 
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La distribuzione dei pesi può anche considerarsi come normativa 
di molti consumi individuali ; quelli puramente alimentari presente-
rebbero valori un poco più alti per le età infantili, e di poco infe-
riori nelle altre età ; divergenze notevoli si verificherebbero per molti 
altri consumi. 

Il rendimento del lavoro manuale e della produttività intellettuale 
sono espressi con sintomi indiretti, e le cifre che li riguardano vanno 
quindi interpretate in conseguenza. Quelle del rendimento del lavoro 
sono ricavate da un aggiustamento della serie delle retribuzioni dei 
cotonieri di Gand, ottenuta nel 1901 dall'Ufficio belga del Lavoro, e 
quella della produttività intellettuale è ottenute dalla serie del Qué-
telet riguardante l'attività di autori drammatici francesi (1). 

Sarebbe molto interessante poter costruire serie siffatte per tutti 
quei caratteri suscettibili di essere misurati nel corso delle età (con-
sumi, redditi, patrimoni, ecc.), i quali abbiano una certa importanza 
nella attività e nella organizzazione sociale della popolazione. 

Anche le serie da noi costruite (nonostante l'incerto significato di 
quelle del rendimento del lavoro manuale e della produttività in-
tellettuale) si prestano ad interessanti considerazioni. 

Le abbiamo riprodotte nel seguente doppio grafico nel quale a 
sinistra ed a destra del comune asse delle ascisse (ripro ducente le 

UNITA //V "/.. VV/IX' 'ti °/o« 

( 1 ) A. Q U É T E L E T , Fisica sociale, pagg. 7 3 0 - 7 3 3 , Edizione della « Biblioteca de-
gli Economisti ». 
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età), sono riportate in per mille le proporzioni dei singoli caratteri 
considerati, proprie delle singole classi quinquennali. La distribuzione 
dei censiti, per facilitare i confronti, è riprodotta a sinistra e a destra. 

Si mettono così in rilievo le età dominanti per certi caratteri 
ed anche l'importanza di esse rispetto a quella semplicemente nume-
rica dei censiti appartenenti alle stesse età. 

Nella popolazione italiana del 1911 l'età dominante, quanto a 
peso, cadeva verso il 20° anno; quella dominante quanto a forza 
muscolare verso il 22° ; era di 24 anni circa quanto a rendimento 
del lavoro manuale, e di 41 anni circa quanto a produttività intellettuale. 

Il ciclo vitale di questi caratteri e quello di moltissimi altri di 
cui non abbiamo potuto tener conto (e che sarebbe anche difficile 
specificare), concorre nel determinare le classi di età che in fatto 
esplicano nell'ordinamento sociale un dominio sulle altre. 

Ogni precisazione a questo riguardo, anche se basata su un più 
abbondante numero di sintomi, sarebbe arbitraria; poss:amo però 
affermare con sicurezza che nelle società primitive in cui la forza 
muscolare ed il rendimento del lavoro manuale hanno una impor-
tanza massima, queste età dominanti sono più giovanili; e che assai più 
avanzate sono in quelle società in cui la produttività intellettuale 
acquista la maggiore importanza. 

Ciò può anche imprimere alle attività sociali e politiche del 
gruppo delle particolari tendenze, può cioè sospingere le società del 
primo tipo verso direttive promosse da un maggior spirito di intra-
prendenza e di audacia, ma anche indebolite dalla inesperienza e da 
sentimenti impulsivi. Mentre nella società del secondo tipo la minore 
intraprendenza troverebbe compenso nella maggiore avvedutezza. 

Si nota pure che l'attività intellettuale si concentra assai più in 
determinate classi di età che non quella puramente manuale. 

Da ciò potrebbe dedursi che, ferma restando la struttura per età, 
il progresso civile opera di per sè come causa di rinsaldamento delle 
gerarchie soc:ali. 

Abbiamo detto : ferma restando la struttura per età, perchè ov-
viamente a pari grado di civiltà e di ogni altra circostanza influente, 
notevoli spostamenti possono verificarsi nelle età dominanti e nella 
importanza relativa di queste, a motivo delle differenze nella distri-
buzione per età degli appartenenti al gruppo. 

Tutte queste curve sono legate da relazioni strettissime, ed è 
solo dal loro insieme che può trarsi una più esatta comprensione 
della struttura per età di una popolazione. 



La curva della capacità di lavoro manuale dell'intero gruppo po-
trebbe inoltre compararsi con quella effettivamente impiegata, si 
avrebbe così una migliore espressione di quella parte che va attri-
buita a persone inattive o impegnate in altri campi. Lo stesso dicasi 
di curve del lavoro intellettuale o non manuale. 

Le comparazioni potrebbero moltiplicarsi con notevole vantaggio 
per l'investigazione (1). 

* * * 

Sempre riferendoci alla struttura della popolazione vi sarebbe da 
desiderare uno sviluppo maggiore delle indagini riguardanti la com-
posizione professionale. È ovvio che in determinate condizioni dell'am-
biente economico e sociale devono sussistere delle situazioni teoriche 
di ottimo nella distribuzione delle diverse attività, la cui determina-
zione potrebbe tra l'altro servire di base per una politica tendente a 
favorire l'afflusso alle singole professioni in modo più rispondente alle 
effettive necessità. 

Nella realtà l'adeguamento all'optimum non si raggiunge mai ; 
sussistono anche qui, come in altri campi della vita economica, sco-
stamenti per eccesso o per difetto paragonabili a quelli che si veri-
ficano negli impianti caratterizzati da un lungo processo di costru-
zione e da un lento rinnuovo. 

Un tentativo di determinare queste situazioni di optimum e le 
circostanze e le condizioni che le modificano, avrebbe quindi anche 
una utilità pratica. 

A questo genere di studi si collegano o possono collegarsi due 
memorie presentate a questo Convegno, dovute l'una alla Confedera-
zione fascista dei professionisti ed artisti, sullo sviluppo e sulle ca-
ratteristiche delle professioni ed arti liberali, per le quali il problema 
sopra accennato è più interessante ed urgente ; l'altra al Prof. Gu-
glielmo Tagliacarne che presenta un'interessante analisi storico-geo-
grafica della distribuzione del ceto commerciale d'Italia. L'analisi 
storica si diparte dal 1881, quando gli addetti al commercio erano 
circa la metà di quelli d'oggi. L'analisi geografica considera vari 
aspetti della posizione di commerciante e di frequenza degli esercizi 
commerciali e pone in rilievo differenze regionali generalmente non 
conosciute, facendo anche cenno alle cause di esse. 

(1) Per altri sviluppi sull'argomento, vedasi il nostro volume : Le leggi natu-
rali delle Popolazioni, Padova, Cedam, 1940-XVIII, pagg. 191-197. 
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Sempre nel campo della struttura della popolazione, ed in par-
ticolare della popolazione lavoratrice, va segnalata la necessità di una 
intensificazione degli studi riguardanti la composizione della fami-
glia. Lacune non meno gravi di quelle che il Prof. Felice Vinci ha 
segnalato nei riguardi dei bilanci familiari sussistono per£lo studio 
puramente demografico di questa primaria*^ fondamentale entità so-
ciale; con l'aggravante che tali studi costituiscono unaìpremessa in-
dispensabile, o per lo meno utilissima, di altre indaginijdi carattere 
sociale ed economico come quelle della influenza che la famiglia ha 
o può avere nella potenzialità economica e politica della Nazione. 

Anche in questo Convegno, a proposito della valutazione del co-
sto della vita, e più precisamente della opportunità di rivedere il 
bilancio tipico che si adotta per tal computo, si è osservato (seb-
bene la questione non abbia grande importanza nei risultati), che 
il riferimento ad una famiglia costituita dai genitori e da due figli 
non risponde alla normalità, e che meglio si presterebbe basare il 
computo su uno schema di bilancio riferito ai due genitori e ad un 
figlio e mezzo, e altro numero medio di figli. 

Ma non va dimenticato che la famiglia, nel senso di aggregato 
demografico (partecipe delle caratteristiche di una azienda economica 
e di una unione spirituale, nel senso che i nostri maggiori esprime-
vano più correttamente col termine di fuoco), ha una struttura assai 
complessa e fortemente mutevole tra le varie categorie lavoratrici, 
non solo per la diversa prolificità di esse, ma anche secondochè sulla 
causa fondamentale naturale ed effettiva di aggregazione, si aggiun-
gono in misura diversa altre cause di carattere economico e profes-
sionale. Così il fuoco o focolare dei lavoratori manuali si carica, assai 
più di quello dei lavoratori intellettuali, di ascendenti, discendenti o 
collaterali, ed appare assai spesso costituito da più coppie coniugali, 
specialmente in quelle categorie professionali in cui l'attività espli-
cata si connette con l'organizzazione familiare. 

Tutto questo è noto, ma le precisazioni mancano ; anche il ricco 
materiale offerto dai nostri censimenti demografici, e particolarmente 
da quello del 1931, è rimasto pressoché inutilizzato, mentre occor-
rerebbero indagini ancor più complesse per tentare di determinare 
come, a parità dei redditi individuali, si modifichino secondo la strut-
tura del fuoco, le spese, i risparmi, le condizioni ambientali di vita 
gli efletti della disoccupazione, e così via. È tutto un vasto campo 
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di indagini ancora quasi inesplorato, e merita perciò un particolare 
encomio la memoria presentata dall'Istituto nazionale per l'assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro la quale associa l'indagine sui 
bilanci di 19.957 infortunati, con quella della composizione delle loro 
famiglie. 

* * * 

Il prof. Silvio Golzio ha offerto al Convegno una interessante 
indagine sulla ripartizione per età dei lavoratori dell'industria, da lui 
compiuta avvalendosi dei dati dell'VIII0 censimento delia popola-
zione del Regno. Egli ha posto in rilievo le differenze che corrono 
per questo riguardo tra le varie categorie, e tra i due sessi, notando 
tra l'altro la maggiore frequenza di età giovanili nelle industrie a ca-
rattere artigianale in confronto di quelle che richiedono una notevole 
specializzazione ed attitudini particolari. 

Queste interessanti comparazioni compiute dal Golzio richiamano 
l'opportunità di altre indagini miranti ad analizzare la parte che nella 
distribuzione per età delle categorie lavoratrici hanno (a parte i moti 
migratori), i fenomeni naturali di rinnuovo e quelli di trapasso da 
una professione o condizione professionale all'altra, che avvengono nel 
corso della vita del lavoratore. 

Di queste ricerchè, che dovrebbero condurre, quando il materiale 
primo fosse sufficiente, alla costruzione di tavole di sopravvivenza e 
di mutazione dello stato professionale, abbiamo avuto in Italia un 
primo saggio per merito del Luzzatto Fegiz (1), ma mancano quegli 
sviluppi che l'argomento merita. Tale studio infatti costituisce una 
base fondamentale di altre indagini sulla nuzialità e sulla prolificità 
delle categorie lavoratrici, ed in genere su tutti quei fenomeni con-
nessi con l'età, quando vengano considerati in funzione della profes-
sione esercitata. 

Per l'apprestamento del materiale occorrente per queste indagini 
vi sarebbe da raccomandare che i Censimenti della popolazione des-
sero le classificazioni per età delle varie categorie lavoratrici con 
maggior dettaglio, e che si facesse ricorso per lo studio del processo 
di osmosi professionali a tutte quelle fonti da cui possono risultare, 
per periodi sufficientemente lunghi, le vicende professionali dei lavo-

(1) Sulla struttura professionale della popolazione italiana, in Annali di Econo-
mia, dell'Università Bocconi, Padova, 1935. 
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ratori. Forse dalle anagrafi degli uffici di collocamento potrebbero 
trarsi in seguito notizie preziose. 

Alla incomparabilità dei dati esperimenti la prolificità matrimo-
niale secondo la professione o condizione sociale del capo di famiglia, 
incomparabilità determinata dalle circostanze ora esposte, ha fatto 
cenno anche il Prof. Pietro Battara nella comunicazione da lui pre-
sentata a questo Convegno. Essa risulta manifesta particolarmente 
per le condizioni non professionali rispetto alle altre, ma in genere va 
tenuto presente che, tra le persone più anziane appartenenti a ceti 
superiori, sono più o meno rappresentati coloro che vissero la loro 
giovinezza e procrearono in condizioni assai più basse. 

Ci limitiamo a queste considerazioni : si tratta di idee e di pro-
poste che ci sono state suggerite dalle pregevoli comunicazioni presen-
tate a questo Convegno. Ciò dimostra, tra l'altro, che gli autori di 
esse hanno toccato problemi di grande interesse e passibili di note-
voli sviluppi. 

Si potrà obiettare che molte delle indagini da noi segnalate re-
stano compromesse dalla mancanza assoluta o dal difetto della ma-
teria prima; ma essa può essere apprestata da volenterosi, sia pure 
con rilievi parziali. 

È una difficoltà questa che può scoraggiare chi alla Statistica ha 
già dato vari lustri della propria attività, ma che, al contrario, deve 
incitare al lavoro i giovani, ai quali principalmente ci siamo rivolti. 



Prof. GUGLIELMO TAGLIACARNE 

La popolazione commerciale italiana 
attraverso i censimenti 

1. Le fonti. — Le fonti per conoscere gli elementi quantitativi della 
popolazione addetta al commercio sono^ i censimenti periodici della 
popolazione, il censimento industriale e commerciale del 15 ottobre 
1927, le anagrafe delle organizzazioni sindacali. Ad esse si aggiungerà 
il censimento industriale e commerciale in corso di esecuzione. Quest'ul-
tima fonte consentirà per la prima volta in Italia di avere, anche per 
il commercio, notizie particolareggiate non solo sul numero degli eser-
cizi e delle persone in essi impiegate, sia come datori di lavoro, sia come 
lavoratori, ma anche sull'importanza economica degli esercizi stessi, 
valutabile attraverso vari elementi, e principalmente quello dell'am-
montare delle vendite. Quando si conosceranno tutt i i dati raccolti 
da questo censimento commerciale potremo finalmente far luce sui 
molteplici aspetti quantitativi e qualitativi del servizio della distri-
buzione nel nostro paese. 

Frattanto dobbiamo riferirci alle altre fonti sopra indicate, le quali 
praticamente si riducono ai soli censimenti della popolazione, dato 
che le statistiche anagrafiche delle associazioni sindacali forniscono 
elementi troppo sommari, mentre il censimento delle aziende eseguito 
nel 1927 è assai arretrato per conservare ancora oggi un notevole inte-
resse, specialmente se si considera che nei dodici anni trascorsi da 
tale data abbiamo avuto un periodo di notevole sviluppo e prosperità 
economica, sino al 1929-30, un periodo di grave crisi, 1930-1933 ; in-
fine la guerra in Etiopia, le sanzioni e la conquista dell'Impero : avveni-
menti che hanno certamente modificato in misura sensibile sia il numero 
sia i cai-atteri delle aziende, non escluse quelle commerciali. 

I censimenti della popolazione sono poi interessanti anche perchè 
consentono un esame retrospettivo che abbraccia vari decenni, e quindi 
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ci illuminano sull'evoluzione effettuatasi da un censimento all'altro 
nella massa complessiva della popolazione che si dedica al commercio 
e nei vari rami, così pure nelle varie parti del territorio e sotto diffe-
renti aspetti, come il diverso impiego della donna, le dimensioni delle 
aziende, ecc. 

Le numerose tabelle allegate a questa relazione (1) sono state quindi 
ricavate dai censimenti della popolazione e specialmente dall'ultimo, 
eseguito il 21 aprile 1936. 

Un commento, tabella per tabella, impiegherebbe troppo tempo. 
D'altronde i partecipanti a questo convegno sono tutti esperti in ma-
teria statistica e sanno scoprire per proprio conto, con un rapido sguardo 
alle varie serie di dati, che si presentano, opportunamente elaborati, 
i tratt i fondamentali della struttura commerciale italiana quale può 
essere rilevata quantitativamente dai censimenti. Quindi non starò 
a tediarvi col citare una gran massa di cifre, ma mi limiterò a qualche 
osservazione di carattere generale, a qualche aspetto che mi sembra più 
interessante, a qualche confronto nel tempo e nello spazio, in modo da 
offrire anche degli elementi di discussione, se sarà il caso. 

2. L'aumento degli addetti alle professioni commerciali dal 1881 al 
1936. — Anzitutto vediamo di farci un'idea dell'aumento assoluto e 
relativo della popolazione commerciale. Prendiamo come punto di 
partenza l'anno 1881. Da tale anno al 1936, cioè in 55 anni, gli addetti 
al commercio si sono più che raddoppiati, passando da 746.000 a 
1.505.000: l'aumento è stato del 102 per cento, assai superiore a quello 
della popolazione complessiva, che nel frattempo è aumentata di circa 
il 50 per cento. Di conseguenza gli addetti al commercio sono saliti 
da 2.6 per 100 abitanti nel 1881 a 3.6 nell'ultimo censimento. Nello 
stesso periodo di tempo il numero degli addetti all'agricoltura è rimasto 
pressoché immutato, il che significa, relativamente, che è fortemente 
diminuito. Gli addetti all'industria sono aumentati solo del 27 per cento, 
quindi assai meno dell'incremento della popolazione complessiva e 
ancor meno dell'aumento degli addetti al commercio. Le attività dei 
trasporti hanno avuto dal 1881 al 1936 un aumento di addetti del 124 
per cento, quindi sensibilmente superiore a quello registrato per le 
attività commerciali. Ma gli aumenti più notevoli si avvertono nel nu-

(1) Per ragioni di economia si omettono le numerose ed ampie tabelle presen-
tate al Convegno con questa relazione, rimandando il lettore all'Annuario della 
Confederazione dei commercianti (anno 1940), che le riporta integralmente. 

Atti (Voi. II) » 
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mero degli impiegati nelle amministrazioni pubbliche e private e, ancor 
più, in quello degli addetti alle banche e assicurazioni,[dove il personale 
è aumentato di circa dieci volte in confronto al 1881. 

Se ci soffermiamo ad esaminare l'intervallo che maggiormente ci 
interessa perchè più prossimo a noi, fra il 1931 e il 1936, vediamo che 
di fronte a un lieve aumento, di appena il 3 per cento, della popolazione 
in generale, e del 5 per cento di quella adulta, gli addetti al commercio 
aumentano del 14 per cento, quelli occupati nell'agricoltura dell'8 per 
cento. Un aumento fortissimo, del 126 per cento, si riscontra negli 
impiegati delle amministrazioni pubbliche e private. Per contro no-
tiamo una diminuzione del 3 per cento nel numero degli addetti ai ser-
vizi bancari e assicurativi, una riduzione del 10 per cento negli addetti 
ai trasporti e infine una diminuzione grandissima nelle libere profes-
sioni. I censiti in queste attività sono risultati nel 1936 di due terzi 
in meno di quelli censiti un quinquennio prima, e sono di oltre un terzo 
inferiori alla cifra risultata per il 1881. Evidentemente ciò si deve in 
via principale al fatto che molti professionisti che figuravano come 
tali nel precedente censimento (1931) ma prestavano la loro opera presso 
un ente o una ditta siano stati più propriamente inclusi nell'ultimo 
censimento (1936) fra i dipendenti delle aziende pubbliche e private. 

Non è da escludere, anzi è certo, che una gran parte anche delle 
altre variazioni riscontrate, siano dovute a diversi criteri di classifi-
cazione professionale adottati da un censimento all'altro. Così è pro-
babile che una parte dell'aumento della popolazione commerciale 
sia da attribuire a una più completa rilevazione concernente la cate-
goria dei coadiuvanti, che nelle aziende commerciali sono in numero 
assai notevole. Ma anche escludendo i coadiuvanti, rimane tuttavia 
un aumento nel numero degli addetti al commercio del 9 per cento 
fra il 1931 e il 1936. 

Le cifre che abbiamo visto rivelano tuttavia alcuni tratti sostan-
ziali delle recenti variazioni della popolazione italiana rispetto alle 
professioni, e cioè : diminuzione delle professioni libere e degli addetti 
ai trasporti ; lievi spostamenti nel numero degli addetti all'industria, 
all'agricoltura, alle banche e alle assicurazioni ; forte aumento nelle 
categorie commerciali ; aumento fortissimo nel numero degli impiegati 
nelle aziende pubbliche e private. 

Se il numero degli addetti al commercio è sensibilmente aumentato, 
sia in assoluto, sia rispetto all'aumento della popolazione complessiva, 
sia infine in confronto ad altre categorie (industria, agricoltura, li-
bere professioni), nel corso di oltre mezzo secolo, e più specialmente 
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nei cinque anni compresi fra i due ultimi censimenti, non deve destare 
meraviglia. È questa una tendenza generale che si riscontra in tutt i 
i paesi più evoluti. Con l'aumento della ricchezza e del tenore di vita delle 
popolazioni, si accrescono i bisogni di merci e di servizi e si elevano 
anche le esigenze rispetto alla presentazione dei prodotti. Nuove zone 
di territorio e nuovi gruppi di consumatori chiedono al commercio il 
rifornimento di prodotti sempre più numerosi e variati. D'altra parte il 
commercio cerca continuamente altri mercati, non disdegnando anche 
quelli più lontani e meno comodi, raggiungibili solo a dorso di mulo 
o a piedi ; l'opera di continua ricerca, di tenace penetrazione del com-
mercio, in profondità ed estensione, è ragione della sua stessa vita. 
Con l'aumento dei bisogni e l'aumento dell'attività commerciale si ele-
va, è ovvio, anche la massa e il ritmo della produzione, ma mentre que-
st'ultimo aumento spesso non richiede un maggior numero di lavora-
tori per efletto dell'impiego sempre maggiore delle macchine e dei 
sistemi razionali di produzione, nel commercio questo fatto non si ve-
rifica se non in modestissima misura, per la natura stessa della sua fun-
zione. Quindi maggior commercio significa, generalmente, maggior nu-
mero di esercizi e, specialmente, maggior numero di persone addette a 
questo servizio. 

Da un'indagine di cui è data notizia nell'opera della Twentieth Cen-
tury Fund Investigation di New York, intitolata « Does distribution 
cost too much ? » si apprende che negli Stati Uniti mentre il volume della 
produzione industriale è aumentata dal 1870 al 1930 di nove volte, il nu-
mero degli addetti all'industria e cresciuto meno di tre volte, nello 
stesso tempo che quello degli addetti al commercio è aumentato di circa 
nove volte, cioè nella stessa proporzione indicata per il volume della 
produzione industriale. 

Che il numero degli addetti al commercio sia in relazione alla ric-
chezza e al tenore di vita della popolazione è confermato anche dal-
l'esame dei dati per provincia e per regione. 

La prospera e ricca Liguria presenta il massimo di addetti al com-
mercio di tutta Italia : 12.7 su 100 abitanti censiti con una professione. 
Per contro la Lucania non ha che una densità di attività commerciali 
di circa quattro volte inferiore a quella notata per la Liguria : 3.5 ad-
detti per 100 abitanti aventi una professione. 

Anche alcuni dati concernenti l'aspetto dinamico del fenomeno 
concordano nell'attribuire alle cifre della popolazione commerciale il 
significato che abbiamo sopra spiegato. Dal 1881 al 1936 il numero de-
gli addetti al commercio è aumentato solo del 20 per cento nella Lu-
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cania, mentre è cresciuto del 210 per cento nel Lazio, per la grande 
importanza assunta dalla capitale, e del 160 per cento nella Liguria. 

Un esame delle statistiche dei paesi esteri conforta ancora queste 
osservazioni. L'Inghilterra ha il massimo numero di commercianti ; i 
paesi balcanici figurano invece con le cifre minime. 

3. L'impiego del lavoro femminile nelle attività commerciali. — Un 
altro aspetto di particolare interesse, specialmente per i suoi riflessi so-
ciali e politici è quello della proporzione delle donne fra gli addetti 
al commercio. Inqueste forme di attività l'impiego del lavoro femmi-
nile è assai notevole e più importante che in molte altre categorie. 

Nei vari censimenti sino al 1931 le donne rappresentavano dal 21 
al 23 per cento del totale delle persone addette al commercio, ma nel-
l'ultimo censimento del 1936 la percentuale si è elevata sensibilmente, 
portandosi al 29 per cento. L'aumento è dovuto in parte alla categoria 
dei coadiuvanti, forse anche, come si è già avvertito, a un maggior ri-
lievo dato in quest'ultimo censimento all'accertamento della posizione 
dei coadiuvanti; ma anche a prescindere da tale gruppo, notiamo che 
le donne occupate nel commercio rappresentano il 23.41 per cento del 
totale degli addetti a questa attività, mentre nel 1931 la proporzione 
delle donne era del 19.37 per cento (sempre esclusi i coadiuvanti). Si 
è quindi avuto un effettivo e sensibile aumento nell'impiego del lavoro 
femminile nel commercio. È questo un dato del massimo interesse che 
si ricava dal confronto degli ultimi due censimenti, e che giustifica i 
provvedimenti recentemente adottati per limitare l'afflusso dell'ele-
mento femminile nelle attività professionali in genere e in quelle com-
merciali in modo particolare. 

La partecipazione dell'opera femminile nell'attività commerciale è 
molto estesa specialmente nella forma di coadiuvanti. Sono mogli, 
figlie, sorelle, madri, suocere dei proprietari che attendono al negozio 
o al pubblico esercizio o all'albergo sia come cassiera, sia come vendi-
trice, sia come amministratrice o in altri modi. Sul totale dei coa-
diuvanti le donne compaiono infatti con la proporzione del 56 per 
cento, mentre gli uomini (mariti, padri, figli, fratelli, dei proprietari ecc.) 
rappresentano il 44 per cento. Sono tuttavia frequenti anche gli eser-
cizi tenuti direttamente da donne. Poco meno di un quarto (24 per 
cento) del numero degli esercizi commerciali si trovano di fatti in queste 
condizioni. Ma la percentuale sale al 38 per cento nei pubblici esercizi, 
al 31 per cento nel commercio al dettaglio di filati e tessuti, per scendere 
ai valori minimi del 3.55 per cento nelle aziende del commercio d'ingrosso 
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e all'I .30 per cento in quelle di mediazione, di rappresentanza e di altre 
forme ausiliarie della distribuzione delle merci. 

Per rispetto alle regioni, osserviamo che il maggior impiego della 
opera femminile si riscontra nella Venezia Tridentina col 44 per cento 
di donne occupate sul totale degli addetti al commercio. Pure alta è la 
proporzione risultata per il Piemonte (39 per cento), la Liguria (36 per 
cento), la Venezia Giulia (34 per cento) e le Marche (33 per cento). Le 
proporzioni più modeste di partecipazione del lavoro femminile si pre-
sentano nell'Italia meridionale e particolarmente nelle Puglie (18 per 
cento), nella Campania (20 per cento) e nella Sicilia (21 per cento). 

4. Addetti al commercio ; commercianti ; esercizi commerciali. — 
Com'è noto, il censimento della popolazione fornisce il numero degli 
addetti nelle varie professioni. Pertanto la cifra che si ricava da questa 
fonte comprende tutta la popolazione occupata negli esercizi commer-
ciali, sia come datori di lavoro (padroni) sia come prestatori d'opera (la-
voratori dipendenti). 

Per conoscere il numero dei commercianti, intendendo con questo 
termine i soli datori di lavoro, dobbiamo tener conto della posizione de-
gli « addetti ». Sotto questo riguardo il censimento considera in un primo 
raggruppamento i « padroni di azienda » nel quale si comprendono i 
proprietari o gestori che conducono direttamente la loro azienda. Pos-
siamo ritenere che tale gruppo corrisponda alla qualifica di commer-
ciante (datore di lavoro). 

Si deve però considerare che in tale gruppo sono compresi anche i 
coadiuvanti dei proprietari. Se escludiamo i coadiuvanti dal novero dei 
commercianti, abbiamo una cifra che non si allontana troppo dal numero 
delle aziende o esercizi commerciali. 

Infine sottraendo dal numero degli addetti quello dei commercianti, 
ricaviamo il numero dei lavoratori dipendenti. 

Con le suddette avvertenze vanno interpretate le serie di dati for-
nite nelle tabelle che sono state presentate al Convegno unitamente a 
questa relazione. In esse abbiamo quindi considerato i quattro aspetti 
quantitativi di maggiore interesse per la conoscenza numerica delle 
attività commerciali, e cioè : 1) popolazione commerciale o addetti al 
commercio in complesso (1.504.820, secondo il censimento 1936) ; 2) 
commercianti in senso lato, comprendendo oltre ai proprietari anche i 
coadiuvanti dei proprietari (1.015.720) ; 3) esercizi commerciali (755.600) 
il cui numero si ricava approssimativamente escludendo dal precedente 
raggruppamento (commercianti) i coadiuvanti (260.120) ; 4) infine il nu-



— 22 — 

mero dei lavoratori dipendenti (489.100) che si ottiene sottraendo dal 
gruppo lo il gruppo 2o. 

Abbiamo in tal modo cercato di utilizzare le cifre del censimento della 
popolazione per ricavare elementi (alludiamo specialmente al numero 
delle aziende) che a rigore si possono desumere soltanto dai censimenti 
economici come è quello eseguito il 15 ottobre 1927 e quello effettuatosi 
il 31 ottobre 1939. 

Considerato che i dati di quest'ultima inchiesta saranno conosciuti 
solo fra molti mesi, e che quelli del 1927 sono troppo arretrati, abbiamo 
ritenuto che in via provvisoria e non ostante il loro valore approssi-
mativo, potessero servire i dati che abbiamo cercato di desumere dal 
censimento della popolazione del 1936 : possiamo così utilizzare questa 
fonte per esaminare la ripartizione delle aziende commerciali secondo 
le varie categorie di attività e la distribuzione per regioni e provincie, 
ciò che facciamo con le varie tabelle. 

Prima di esaminare tali dati, ricordiamo che essi non coincidono nè 
potrebbero coincidere con quelli forniti dalle organizzazioni sindacali in 
base all'inquadramento. Il criterio dell'inquadramento, pur coincidendo 
nella maggioranza dei casi col concetto prevalentemente economico se-
guito per la classificazione professionale del censimento, ne differisce 
non poche volte. Così, ad esempio, il panettiere che produce il pane, sia 
che lo venda direttamente al pubblico, sia che invece lo ceda ai rivendi-
tori, è sempre inquadrato sindacalmente con il commercio, mentre il cen-
simento della popolazione lo considera nella categoria dell'industria (ar-
tigianato). Per contro il farmacista è compreso, nel censimento della 
popolazione, fra le attività commerciali, anche se dal punto di vista sin-
dacale, esso è rappresentato dalla Confederazione dei Professionisti e 
Artisti. 

Raggruppando le provincie in base alle graduazioni dei moduli adot-
tati per i cartogrammi abbiamo le seguenti classificazioni : 
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I. — Graduazione delle provincie rispetto alla de sita del numero 

degli addetti al commercio su 1.000 abitanti 

Da 10.01 a 20.00 : 

Potenza (14.77), Nuoro (15.07), Matera (15.63), Enna (15.97), Cosenza (16.16), 
Campobasso (16.25), Frosinone (16.54), Benevento (16.65), Teramo (17.03), 
Chieti (17.26), Catanzaro (18.62), Aquila (18.78), Ascoli Piceno (18.88), 
Bieti (19.12), Perugia (19.81), Avellino (19,88), Macerata (19.98) ; 

Da 20.01 a 30.00 : 

Caltanissetta (20.49), Pesaro e U. (20.58), Treviso (20.59), Bagusa (20.89), 
Littoria (21.10), Lecce (21.23), Arezzo (21.36), Temi (21.61), Pescara (22.10), 
Agrigento (22.27), Beggio Cai. (22.38), Grosseto (22.59), Brindisi (23.15), 
Viterbo (23.47), Salerno (23.60), Sassari (23.80), Foggia (23,90), Cagliari (24.79), 
Trapani (25.22), Pola (25.48), Sondrio (25.93), Siena (26.48), Forlì (27.08), « 
Massa e C. (27.11), Siracusa (27.24), Taranto (28.05), Bari (28.10), Rovigo 
(28.61), Ancona (29.11), Ravenna (29,31) Udine (29,64) ; 

Da 30.01 a 40.00 : 

Ferrara (30.32), Aosta (31.47), Modena (31.57), Reggio E. (31.86), Vicenza 
(32.00), Messina (32,34), Pisa (32.58), Belluno (32.80), Gorizia (33.26), 
Piacenza (34.26), Novara (35.48), Bergamo (35.52), Lucca (35.74), Cuneo 
(35.92), Trento (36.09), Brescia (36.42), Palermo (36.62), Mantova (36.91), 
Padova (36.95), Parma (37.27), Asti (37.57), Catania (37.70), Spezia (39.14), 
Verona (39.16), Pistoia (39.59) ; 

Da 40.01 a 50.00 : 

Cremona (40.88), Venezia (40.93), Varese (41.51), Alessandria (42.23), Pavia 
(43.08), Como (43.27), Napoli (43.52), Livorno (44.41), Bologna (44.76), 
Vercelli (45.14), Savona (47.00), Firenze (49.58), Roma (49.72) ; 

Da 50.01 a 65.00 : 

Zara (52.64), Torino (58.52), Fiume (61.55), Bolzano (61.78), Milano (62.31), 
Genova (62.54); 

Oltre 65.01 : 

Imperia (68.60), Trieste (69.41). 
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POPOLAZIONE A D D E T T A AL COMMERCIO 

nelle varie Provincie d ' I ta l ia su 1.000 abitant i 

(Compresi i dipendenti) 

Censimento 21 aprile 1936-XIV 



II. — Graduazione delle provincie rispetto alla densità del numero 

dei commercianti su 1.000 abitanti 

Da 10.01 a 15.00 : 

Potenza (13.23), Nuoro (13.40), Enna (13.88), Cosenza (14.14), Matera (14.25), 
Frosinone (14.64), Campobasso (14.66), Chleti (14.76), Benevento (14.77), 
Teramo (14.93); 

Da 15.01 a 25.00 : 

Perugia (15.16), Terni (15.33), Ascoli Piceno (15.47), Bieti (15.67), Aquila 
(15.92), Catanzaro (16.02), Pesaro (16.41), Arezzo (16.89), Pescara (16.95), 
Macerata (17.00), Littoria (17.13), Pola (17.36), Cagliari (17.38), Lecce (17.60), 
Grosseto (17.62), Sassari (17.73), Bagusa (17.82), Caltanissetta (17.87), 
Avellino (18.32), Brindisi (18.60), Sondrio (18.86), Viterbo (18.99), Agrigento 
(19.10), Siena (19.14), Beggio C. (19.28), Salerno (19.91), Taranto (19.93), 
Foggia (19.98), Udine (20.10), Treviso (20.30), Siracusa (20.44), Ancona (20 56), 
Forlì (20.68), Trapani (20.74), Trento (20.97), Ferrara (20.98), Bari (21.25), 
Gorizia (21.34), Belluno (22.11), Massa Carrara (22.24), Venezia (22.36), 
Modena (22.72), Bavenna (22.81), Roma (22.93), Bovigo (23.29), Messina 
(23.35), Vicenza (23.93), Piacenza (24.25), Beggio E. (24.48), Palermo (24.52), 
Padova (24,75), Pisa (25.00) ; 

Da 25.01 a 30.00 : 

Parma (25.29), Novara (25.36), Aosta (25.41), Spezia (25.45), Catania (25.91), 
Bolzano (26.01), Lucca (26.09), Brescia (26.23), Bergamo (26.79), Livorno 
(27.44), Varese (28.21), Como (28.26), Trieste (28.55), Fiume (28.65), Napoli 
(29.11), Firenze (29.33), Cuneo (29.48), Mantova (29.76), Pistoia (29.84), 
Verona (26.87) ; 

Da 30.01 a 35.00 : 

Asti (30.65), Cremona (31.78), Alessandria (31.94), Zara (32.72), Milano (32.82), 
Pavia (33.74), Vercelli (33.78), Savona (34.56) ; 

Da 35.01 a 40.00 : 

Torino (36.03), Genova (36.63) ; 

Oltre 40.01 : 

Imperia (44.07). 
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COMMERCIANTI 

nelle varie Provincie d ' I ta l ia su 1.000 abi tant i 

(Compresi i coadiuvanti ed esclusi i dipendenti) 

Censimento 21 aprile 1936-XIV 
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III . — Graduazione delle provincie rispetto alla densità del numero 

degli esercizi commerciali su 1.000 abitanti 

Da 10.01 a 13.00 : 

Potenza (10.41), Nuoro (10.64), Campobasso (10.86), Perugia (10.97), Pro-
sinone (10.99), Chieti (11.21), Benevento (11.38), Cosenza (11.45), Matera 
(11.55), Terni (11.55), Ascoli P. (11.56), Enna (11.56), Bieti (11.58), Pesaro 
(12.40), Arezzo (12.44), Macerata (12.54), Sondrio (12.58), Aquila (12.61), 
Catanzaro (12.84), Pescara (12.85); 

Da 13.01 a 16.00 : 

Grosseto (13.03), Littoria (13.26), Viterbo (13.64), Avellino (13.77), Siena 
(13.83), Pola (13.86), Cagliari (14.01), Sassari (14.18), Udine (14.19), Lecce 
(14.22), Treviso (14.36), Ragusa (14.68), Beggio C. (14.68), Caltanissetta 
(14.56), Brindisi (15.26), Ferrara (15.26), Salerno (15.44), Trento (15 55), 
Ancona (15.64), Forlì (15.65), Agrigento (15.76), Belluno (15.93) ; 

Da 16.01 a 19.00 : 

Foggia (16.08), Modena (16.10), Taranto (16.21), Venezia (16.29), Gorizia 
(16.32), Massa e C. (16.51), Bovigo (16,56), Aosta (16.81), Vicenza (17.00), 
Novara (17.09), Boma (17.11), Piacenza (17.15), Beggio E. (17.31), Trapani 
(17.44), Siracusa (17.56), Bari (17.68), Bavenna (17.87), Bologna (17.99), 
Parma (18.06), Bergamo (18.19), Padova (18.24), Bolzano (18.37), Pisa (18.45), 
Messina (18.64), Spezia (18.74), Varese (18.78) ; 

Da 19.01 a 22.00 : 

Cuneo (19.01), Brescia (19.20), Lucca (19.25), Verona (19.33), Como (19.60), 
Palermo (20.45), Asti (20.51), Livorno (21.23), Mantova (21.23), Pistoia (21.23), 
Catania (21.45) ; 

Da 22.01 a 25.00 : 

Alessandria (22.04), Firenze (22.12), Fiume (22.39), Cremona (22.57), Trieste 
(22.66), Napoli (22.93), Vercelli (23.12), Savona (23.29), Milano (23.67), 
Pavia (23.85), Zara (24.35), Torino (24.93) ; 

Oltre 25.01 : 

Genova (26.52), Imperia (30.27). 
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ESERCIZI COMMERCIALI 

nelle varie Provincie d 'I tal ia su 1.000 abi tant i 
Censimento 21 aprile 1936-XIV 

13,00 %o 
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IV. — Graduazione delle provincie rispetto alla densità del numero 

dei lavoratori dipendenti da aziende commerciali su 1.000 abitanti 

Da 1.00 a 2.50 : 

Matera (1.38), Potenza (1.54), Avellino (1.56), Campobasso (1.59), Nuoro 
(1.67) Benevento (1.88), Frosinone (1.90), Cosenza (2.02), Enna (2.09), Te-
ramo (2.10), Chieti (2.50) ; 

Da 2.51 a 5.00 : 

Catanzaro (2.60), Caltanissetta (2.62), Aquila (2.86), Macerata (2.98), Bagusa 
(3.07), Reggio C. (3.10), Agrigento (3.17), Littoria (3.27), Ascoli P. (3.41), 
Bieti (3.45), Lecce (3.45), Salerno (3.69), Foggia (3.92), Pesaro (4.17), 
Trapani (4.48), Viterbo (4.48), Arezzo (4.49), Brindisi (4.55), Perugia (4.65), 
Apuania (4.87), Grosseto (4.97) ; 

Da 5.01 a 10.00 : 

Pescara (5.15). Rovigo (5.32), Aosta (6.06), Sassari (6.07), Terni (6.28), 
Forlì (6.40), Cuneo (6.44), Ravenna (6.50), Siracusa (6.80), Bari (6.85), 
Asti (6.92), Sondrio (7.07), Mantova (7.15), Treviso (7.29), Siena (7.34), 
Beggio E. (7.38), Cagliari (7.41), Pisa (7.58), Vicenza (8.07), Istria (8.12), 
Taranto (8.12), Ancona (8.55), Bergamo (8.73), Modena (8.85), Messina (8.99), 
Piacenza (9.02), Cremona (9.10), Ferrara (9.34), Pavia (9.34), Friuli (9.54), 
Lucca (9.65), Pistoia (9.75) ; 

Da 10.01 a 20.00 : 

Novara (10.12), Brescia (10.19), Alessandria (10.29), Belluno (10.69), Vercelli 
(11.36), Catania (11.79), Gorizia (11.92), Parma (11.98). Palermo (12.10), 
Padova (12.20), Verona (12.29), Savona (12.44), Varese (13.30), Spezia (13.69), 
Napoli (14.41), Como (15.01), Trento (15.12). Livorno (16.67), Venezia (18.57), 
Zara (19.92) ; 

Da 20.01 a 35.00: 

Firenze (20.05), Bologna (20.81), Torino (22.49), Imperia (24.93), Genova 
(25.91), Roma (26.79), Milano (29.49), Carnaro (32.90) ; 

Oltre 35.01 : 

Bolzano (35.77), Trieste (40.86). 
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LAVORATORI D I P E N D E N T I D A L L E A Z I E N D E COMMERCIALI 

nelle varie Provincie d ' I ta l ia su 1.000 abi tant i 
Censimento 21 aprile 1936-XIV 
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Oltre la metà (52 per cento) degli addetti al commercio sono impie-
gati in aziende per la vendita al minuto, il 18 per cento negli alberghi 
ed esercizi pubblici, il 13 per cento nelle aziende del commercio all'in-
grosso, il 17 per cento nelle attività ausiliarie e nell'esercizio di attività 
girovaghe e diverse. 

In quanto a numero di esercizi la percentuale di quelli che esplicano 
il commercio al dettaglio è superiore alla proporzione sopra indicata per 
gli addetti al commercio in complesso. Infatti i negozi per la vendita 
al dettaglio rappresentano il 54 per cento di tutti gli esercizi commerciali. 

Oltre la metà degli esercizi, circa 400.000 su 756.000, trattano il 
commercio di generi alimentari. 

Rispetto alla « posizione » degli addetti al commercio, circa la metà 
sono proprietari conduttori o gerenti in proprio, il 17 per cento è rappre-
sentato dai familiari coadiuvanti del proprietario, il 14 per cento da per-
sonale operaio e il 12 per cento da personale addetto alla vendita. Il 
personale amministrativo rappresenta circa il 5 per cento. 

Infine notiamo che, per numero di addetti, il commercio viene al 
terzo posto nelle grandi branche di attività economiche. Il primo posto 
è tenuto dal personale occupato nella agricoltura con 8.842.785 persone ; 
il secondo posto è tenuto dall'industria con 5.375.152 persone, quindi 
viene il commercio con la cifra già più volte citata di 1.504.120 addetti. 
Seguono a notevole distanza la categoria degli addetti alle amministra-
zioni pubbliche (808. 866), quella degli addetti alle amministrazioni pri-
vate (741.784), quella degli addetti ai trasporti e comunicazioni (702.201), 
quella degli addetti alle libere professioni e al culto (269.281) e infine la 
categoria degli impiegati nelle aziende del credito e della assicurazione 
(100.543). 

In cifre proporzionali gli addetti all'agricoltura rappresentano il 
48.2 per cento della popolazione attiva, quelli dell'industria partecipano 
per il 29.3 per cento e gli adde tti al commercio concorrono nel totale delle 
persone aventi una professione con la proporzione dell'8.2 per cento. 

Con larga approssimazione si può dire che per distribuire i prodotti 
alla cui produzione attendono circa 14 milioni di persone che lavorano 
nei campi, negli opifici, nei cantieri industriali (sia per l'interno come 
per l'estero) occorrono 700.000 persone addette ai trasporti e oltre 1 
milione e mezzo di persone occupate nelle aziende commerciali. Consi-
derando il servizio di trasporti con quello delle vendite all'ingrosso e 
al dettaglio, e delle attività ausiliarie del commercio, abbiamo quindi 
una persona che attende al servizio di distribuzione ogni 6-7 persone che 
producono, intendendo questo termine in senso restrittivo. 



CONFEDERAZIONE FASCISTA PROFESSIONISTI E ARTISTI 

Sviluppo e caratteri delle professioni 
ed arti liberali 

1. — Iscritti e rappresentati. 

Le statistiche sindacali possono offrire un importante campo di 
indagini sul lavoro professionale, perchè esse consentono di effettuare 
rilevazioni sistematiche sugli iscritti e sulle caratteristiche delle corri-
spondenti categorie di occupazione. 

Per quanto riguarda in particolare le libere professioni e le arti le 
statistiche hanno sempre presentato difficoltà non lievi. Difficoltà di 
dichiarazione, per la confusione che sorge fra professionista libero (in-
dipendente) e professionista vincolato da lavoro presso terzi (dipen-
dente). 

Al riguardo va osservato che mentre il professionista ha interesse 
morale ed economico a far risaltare la propria specializzazione pro-
fessionale, il datore di lavoro ha invece interesse a trascurare questo 
elemento primordiale per tema di dover concedere specia i ricono-
scimenti. 

Alla Confederazione Fascista dei Professionisti ed Artisti è stato 
dal Regime affidato il non facile compito di conciliare questi interessi 
spesso in aspro contrasto, ed essa è riuscita rapidamente ad ottenere 
risultati soddisfacenti, 

Come può rilevarsi dal prospetto che segue gli inscritti alla Confe-
derazione sono in rapido aumento e si avvicinano alla totalità dei 
rappresentati che si aggirano sui 200.000 (vedi tabella seguente). 

Il totale degli iscritti dal 39 °/0 dei rappresentati nel 1928 è salito 
al 45 % nel 1932 e rapidamente al 60 o all'81 °/0 rispettivamente 
nel 1936 e nel 1938. Nello stesso tempo il numero dei tesserati si è 
raddoppiato. L'indice di raffronto rispetto al 1928 è del 1 5 6 % nel 
1936 e del 212 % nel 1938. 
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A n n i Numero inscritti Numeri indici 

1928 76.402 100 
1932 90.277 118 
1934 117.862 154 
1936 119.107 156 

1938 162.139 212 

Per avere un quadro significativo dell'evoluzione professionale è 
utile un accurato esame dei dati che provengono dalle rilevazioni dei 
diversi censimenti. 

2. — Evoluzione delle professioni e delle arti libere. 

Assumendo i censimenti decennali a partire dal 1901 si riscontrano 
per le professioni e arti libere rilevazioni non sempre raffrontabili a 
causa delle variazioni dovute sia ad agglomeri di professioni similari, 
talora non omogenee agli effetti dei titoli di studio, sia a differente in-
terpretaziome della distinzione tra professionisti indipendenti e dipen-
denti, sia infine alle esigenze di specifici titoli di studio che si sono 
andati nel tempo razionalizzando ed elevando. 

Queste cause di perturbazione non impediscono la comparabilità 
dei dati delle professioni che chiameremo tipiche (avvocati, medici, 
farmacisti, ingegneri, veterinari, ecc.), per le quali, già al principio 
del secolo, i censimenti presentavano nette precisazioni. 

Con riferimento alle rilevazioni censuarie dal 1901 al 1936 si tro-
vano elementi, facilmente comparabili. La evoluzione delle professioni 
tipiche nel tempo può essere rappresentata dai seguenti indici di ri-
ferimento al 1901 (vedi tabella seguente). 

Si rileva qui dal 1901 in poi, un andamento costantemente cre-
scente nelle professioni degli « ingegneri », e « medici e dentisti », for-
temente crescente per i primi (sino ad un indice massimo di 232 °/0 

nel 1936); più lento per i socondi (149 °/0 nel 1936). Le altre cate-
gorie presentano andamenti nel tempo irregolari, ma con scarti poco 
notevoli ; tranne le categorie dei notai e dei farmacisti che presentano 
uno sviluppo regressivo ; più forte per i notai (63 °/0 nel 1936) che 
per i farmacisti (80 % nel 1931 e 83 % nel 1936). 

L'abbassamento che si rileva nelle due categorie ora menzionate 
può rovare una presumibile spiegazione nei provvedimenti restrittivi 

Atti (Voi. II) s 
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P r o f e s s i o n i 
P r o f e s s i o n i 

P r o f e s s i o n i 
190 1 1911 192 1 1 9 3 1 19 36 

Arti belle 100 124 74 100 103 
Autori scrittori giornalisti 100 150 192 201 191 
Avvocati-Procuratori - Pa-

trocinatori legali . . . 100 117 122 121 118 
Farmacisti 100 101 91 80 83 

i Ingegneri — Architetti 100 106 167 201 232 
Levatrici 100 109 107 112 115 
Medici e dentisti . . . . 100 113 130 137 149 
Notai 100 99 86 71 63 
Veterinari 100 120 118 151 143 

Complesso 100 112 117 124 127 

e nella richiesta di diplomi e titoli specifici introdotti per l'esercizio 
delle professioni stesse. 

Nel complesso delle professioni elencate si constata una evolu-
zione costante che raggiunge il 127 °/0 nel 1936 ; tale evoluzione pre-
senta però caratteri diversi se si raffronta al complesso della popo-
lazione censita, o alla sola popolazione addetta ad una professione. 

Si hanno infatti, rispetto ad un totale di 100.000 censiti sui di-
versi periodi i seguenti totali di professionisti nelle suddette attività : 

Con riferimento 
a 100.000 censiti 1901 1911 1921 1931 1936 

Popolazione generale . . 330 344 329 323 321 

Popolazione attiva . . 671 728 768 754 743 

Da questa tabella risulta che il massimo numero di professionisti 
con riferimento alla popolazione generale si ha nel 1911 ; mentre ne-
gli anni successivi si riscontra una sensibile diminuzione che porta a 
totali notevolmente inferiori a quelli relativi al 1901. 

Con riferimento invece alla popolazione attiva si riscontra un an-
damento irregolare, in cui è presumibile che gli scarti in un senso o 
nell'altro derivino essenzialmente dalla diversa interpretazione seguite 
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nei vari censimenti per la determinazione della popolazione attiva ol-
treché da un ritardo nell'inizio della vita lavorativa. 

Infatti anche per l'Industria otteniamo andamenti non dissimili 
da quelli osservati, mentre per il commercio l'andamento è più re-
golare : 

Con riferimento a 100.000 censiti. 

Popolazione generale Popolazione attiva 

Industria Commercio Industria Commercio 

1901 120 37 243 75 
1911 130 38 274 81 
1921 120 29 244 59 
1931 129 32 301 75 
1936 127 35 292 82 

Evidentemente tutti gli indici riportati risentono delle stesse cause, 
che tendono a diminuire il complesso della popolazione attiva rispetto 
alla generale, come risulta dalle seguenti percentuali : 

Censimenti 1901 1911 1921 1931 1 9 3 6 

Attivi per 100 censiti 49 °/0 47 o/o 49 °/„ 43 o/„ 43 o/„ 

Non ci soffermiamo in questo esame critico che d'altra parte esula 
dal campo della presente ricerca, per i cui scopi è invece utile dare 
un cenno sul rinnovamento dei contingenti professionali per effetto 
delle immissioni di nuovi abilitati. 

Esaminando le statistiche universitarie si constata un rapido au-
mento del numero dei diplomati e laureati, va però rilevato che solo 
una parte di essi enfra nei ranghi dei professionisti, mentre la mag-
gioranza segue carriere amministrative o di altro genere. 

D'altro canto è ancora da notare che i diplomi di istituti uni-
versitari o superiori, nella maggioranza dei casi non abilitano oggi di-
rettamente alle professioni, essendo a questo scopo istituiti speciali 
esami che spesso presentano caratteri di esami di concorso. 

Se si osserva il totale degli abilitati ad una professione nell'ul-
timo decennio, si riscontra ch'esso dà in vari rami un complesso ne-
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cessario a colmare i vuoti che per morte, vecchiaia, incapacità o al-
tre cause si formano nelle file dei professionisti. 

Vi sono però delle lauree come per esempio quella in giurisprudenza, 
che raccolgono nei primi anni un fortissimo numero di studenti; dei 
quali solo una piccola parte giunge alla professione forense. Degli 
inscritti infatti raggiunge la laurea l'87 °/0 ; di questi il 40 °/0 si pre-
senta agli esami di procuratore e solo il 20 % li supera ; solo il 2 °/0 

di questi infine giunge a divenire avvocato. 
Per gli ingegneri le abilitazioni raggiungono il 94 °/0 dei laureati 

e per i medici l'85 °/0 ; è da rilevare però che per queste categorie di 
laureati l'abilitazione è spesso richiesta anche per l'ammissione a con-
corsi amministrativi. 

L'evoluzione delle professioni nel tempo risente quindi delle ac-
cennate restrizioni e delle modifiche e completamenti della prepara-
zione culturale e scolastica alla professione. 

La più accurata selezione e la continua vigilanza sindacale evita 
immissioni nelle professioni e nelle arti di elementi impreparati o co-
munque inadatti, 

3. — Professionisti e artisti nel Censimento 1936. 

Premesse queste considerazioni sulla evoluzione delle professioni 
negli ultimi 36 anni, esaminiamo dettagliatamente i dati della rileva-
zione censuaria del 21 aprile 1936. 

Per la prima volta nel campo delle professioni ed arti libere si 
trova qui la distinzione tra professionisti indipendenti e dipendenti ; 
distinzione indispensabile per l'evoluzione che rapidamente vanno su-
bendo le organizzazioni della produzione e del lavoro. Dall'esame 
delle statistiche sorge però il dubbio che tra i professionisti dipen-
denti siano stati considerati non solo quelli che esercitano effettiva-
mente la professione presso terzi (come avvocati di uffici legali, me-
dici in cliniche, ospedali e sanatori, ingegneri in imprese d ; costru-
zione, officine ecc.), ma anche una parte di impiegati che, pure es-
sendo dotati di specifico titolo di abilitazione professionale, esercitano 
una generica professione amministrativa. 

Si ha ragione di ritenere che nel censimento in esame oltre alla 
inclusione di impiegati fra i professionisti dipendenti, vi siano in ge-
nere omissioni di professionisti, specie di quelli che esercitando la 
professione alle dipendenze di terzi abbiano dichiarato sui fogli cen-
suari di essere genericamente impiegati. 
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Il censimento del 1936 ha consentito in definitiva di raccogliere i 
professionisti in 18 voci, che qui riportiamo, attenendo il più possi-
bile alle classifiche sindacali. Solo in alcuni rami di attività, quali i 
periti, i tecnici agricoli, i ragionieri, gli insegnanti, si verificano lacune 
che rendono difficili i raffronti sindacali. Nella tabella che segue sono 
riportati i risultati ottenuti. Per i ragionieri sono stati presi in consi-
derazione solo i liberi professionisti, perchè non risulta evidente quanti 
dei 1 '3.000 ragionieri censiti possano ritenersi esercitanti la profes-
sione, oppure genericamente impiegati dotati però di tale titolo di 
studio. Riguardo agi insegnanti si presume che il numero degli inse-
gnanti di scuole private equiparabili a liberi professionisti si aggiri 
sui 12.000, non risultando dal censimento la cifra esatta. 

Ramo di attività Maschi Femmine Complesso 

Attuari - Dottori in matematica, fìsica 
e scienze . . 304 37 341 

Autori e scrittori . . . . 699 262 961 
Avvocati - Procuratori - Patrocina-

tori legali 28.406 251 28.657 
Belle arti (pittori - scultori - registi) 7.463 940 8 403 
Chimici 4.438 646 5.084 
Dottori in scienze agrarie - agronomi 1.421 9 1.430 
Dottori in scienze economiche e comm. 2.907 46 2.953 
Farmacisti 11.565 2.433 13.998 
Giornalisti 3.912 305 4.217 
Ingegneri e Architetti 22.201 84 22.285 
Insegnanti (*) 3.096 4.302 7.398 
Levatrici — 15.954 15.954 
Medici e dentisti . . . . 33.380 944 34.324 
Musicisti . . . . . . 937 118 1.055 
Notai . . . . . . . 3.949 8 3.907 
Periti 22.161 29 22.190 
Bagionieri ( * ) . . . . . 4.962 139 5.101 
Veterinari . . . . . . 3.525 — 3.525 

Complesso 155.326 26.507 181.833 

(*) Sono considerati liberi professionisti. 
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S fa osservare che nella voce periti sono compresi evidentemente 
sia i periti agrari sia quelli industriali e commerciali. Insufficiente 
risulta ad esempio il numero di 1430 censiti alla voce «Dottori in 
agronomia » ; la cifra che risulterebbe al competente Sindacato sa-
rebbe invece di circa 4000 : si hanno probabilmente qui omissioni di 
dichiarazioni da parte dei professionisti dipendenti. 

In conclusione può ritenersi che il totale di 181.833 professionisti 
ed artisti qui sotto elencati sia inferiore al numero effettivo che supe-
rerà presumibilmente i 200.000. 

Come si nota dalla precedente tabella il maggior numero dei cen-
siti fra i professionisti è dato dai medici (34.324) seguiti dagli avvo-
cati e procuratori (28.657) ingegneri (22.285) periti (22.190) leva-
trici (15.945) ; nel ramo delle arti e delle lettere, le belle arti rac-
colgono il maggior numero di censiti (8.403). 

La distinzione fra professionisti indipendenti e dipendenti si è do-
vuta limitare per l'accennata insufficienza di rilevazioni statistiche ai 

Tipo di occupazione 
In R a m o di a t t i v i t à In R a m o di a t t i v i t à 

Indipendenti Dipendenti complesso 

Attuari - Dottori in matematica fisica 
e scienza . . . . . 28 72 100 

Autori e scrittori . . . . 91 9 100 
Avvocati - Procuratori - Patrocina-

tori legali . . . . . 90 10 100 
Belle arti (pittori - scultori - registi) 9 ; 7 100 
Chimici . . . . . . 18 82 100 
Dottori in scienze agrarie - agronomi 29 71 100 
Dottori in scienze economiche e comm. 63 37 100 
Farmacisti . . . . . . 73 27 100 
Giornalisti . . . . . . 15 85 100 
Ingegneri e Architetti 52 48 100 
Levatrici . . . . . . 42 58 100 
Medici e dentisti . . . . • 52 48 100 
Musicisti . . . . . . 91 9 100 
Notai . . . . . . . 100 — 100 
Periti . . . . . . . 36 64 100 
Veterinari . . . . . . 14 86 100 

Complesso 58 42 100 
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seguenti 16 rami di attività con riferimento a 100 censiti di ciascun 
ramo si hanno le seguenti ripartizioni (vedi tabella precedente). 

Dall'esame della precedente tabella si riscontra il massimo di 
professionisti indipendenti nel ramo dei notai (100 °/0), e delle lettere 
e arti (91 °/0) ; il minimo nei veterinari (14 °/0, nei giornalisti (15 °/0) 
e nei chimici (18 °/0). Anche le professioni che hanno tradizioni di 
professioni indipendenti, quali i medici e avvocati, presentano nel 
1936 un sensibile numero di dipendenti: il 48 °/0 t ra i primi e il 10 0 /o 

fra i secondi. Senz'altro prevalente è il numero dei dipendenti rispetto 
agli indipendenti nelle professioni tecniche ; si riscontra la percentuale 
del 48 °/0 di dipendenti fra gli ingegneri, per i periti (62 %) , attuari 
e dottori in scienze (72 °/0), chimici (82 °/0). Rilevante è altresì il 
numero dei dipendenti per i giornalisti (85 % ) , per i veterinari (86°/0), 
e per i chimici (82 °/0). 

4. — Distribuzione per età dei professionisti e artisti. 

A interessanti considerazioni può condurre una rilevazione sulla 
distribuzione per età dei professionisti e artisti censiti nel 1936. 

L'età media del gruppo in esame si aggira sui 43 anni, età che 
risulta notevolmente alta perchè i gruppi di età giovanili hanno pesi 
ins gnificanti ; si trova infatti che la classe fino a 25 anni di età rac-
coglie solo il 5 % del totale dei professionisti, mentre il massimo 
concentramento si ha nell'intervallo decennale di età 20-34 e in quello 
immediatamente successivo 35-44 ; complessivamente questi due in-
tervalli comprendono il 55°/0 del complesso dei professionisti e ri-
spettivamente il 29 o/o il primo e il 26 °/0 il secondo. 

Il residuo 40 °/0 è distribuito nei tre gruppi di età successivi, con 
una forte diminuzione nell'ultimo intervallo (65 . . .) che comprende 
la bassa percentuale dell'8 °[0. 

Dalla rilevazione censuaria del 1936 risulta che i gruppi più gio-
vani fra i professionisti, distinti per ramo di attività son quelli dei 
chimici e dei dottori commercialisti, mentre l'età media più avanzata 
si riscontra nei notai. 

Nelle tabelle che seguono sono riportate dettagliatamente le distri-
buzioni per età dei professionisti e artisti censiti nel 1936, tanto nel 
loro omplesso quanto con riferimento alla qualifica di professionisti 
dipendenti e indipendenti. 

(Vedi tabelle seguenti). 
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G r u p p i di e t à 

R a m o di a t t i v i t à Professionisti dipendenti e indipendenti Tutte 

- 25 25-34 35-44 45-54 55-64 65 
e oltre 

le età 

Attuari - Dottori in Mate-
matica e scienza 65 443 205 158 97 32 1000 

Autori e scrittori 44 238 252 223 153 90 1000 

Avvocati - Procuratori - Pa-
trocinatori legali 36 261 237 213 154 99 1000 

Belle arti (pittori, scultori, 
registi) . . . . 134 257 209 181 126 93 1000 

Chimici . . . . 85 464 208 133 91 19 1000 

Dottori in scienze agrarie -
agronomi . . . . 46 391 282 158 92 31 1000 

Dottori in scienze economi-
che e commerciali . 43 459 337 113 39 9 1000 

Farmacisti . . . . 54 374 175 143 166 88 1000 

Giornalisti . . . . 53 278 272 216 128 53 1000 

Ingegneri e Architetti. 14 305 348 188 94 51 1000 

Insegnanti . . . . 152 276 190 164 130 88 1000 

Levatrici . . . . 36 163 261 270 195 75 1000 

Medici e dentisti. 14 285 271 152 174 99 1000 

Musicisti . . . . 132 277 200 185 131 75 1000 

Notai 7 110 143 212 367 161 1000 

Periti 124 403 224 127 83 39 1000 

Ragionieri . . . . 66 216 313 205 135 65 1000 

Veterinari 15 247 238 217 240 43 1000 

Complesso 53 290 256 181 145 75 1000 
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Distribuzione per gruppi di età dei professionisti indipendenti 

R a m o di a t t i v i t à 
G r u p p i di e t à Tutte 

le età 
R a m o di a t t i v i t à 

- 25 25 34 35-44 45-54 55-64 65 
e oltre 

Tutte 
le età 

Attuari - Dottori in Mate-
matica e scienza 52 208 240 219 198 83 1000-

Autori e scrittori 46 233 248 218 163 92 1000 

Avvocati - Procuratori - Pa-
trocinatori legali 28 246 240 219 160 107 1000 

Belle arti (pittori, scultori, 
registi) . . . . 128 252 210 184 129 97 1000 

Chimici 28 310 229 220 181 32 1000 

Dottori in scienze agrarie -
agronomi . . . . 43 276 257 214 147 63 1000 

Dottori in scienze economi-
che e commerciali . 24 378 398 139 50 11 1000 

Farmacisti . . . . 19 309 168 188 228 37 1000 

Giornalisti . . . . 41 231 278 245 155 60 1000 

Ingegneri e Architetti 10 227 349 214 113 82 1000 

Insegnanti . . . . 152 276 190 164 130 88 1000 

Levatrici . . . . 40 162 263 270 175 90 1000 

Medici e dentisti. 21 266 256 151 175 131 1000 

Musicisti . . . . 130 276 196 184 135 80 1000 

Notai 7 110 143 212 317 161 1000 

Periti 91 337 237 143 113 79 1000 

Ragionieri . . . . 66 216 313 205 135 65 1000 

Veterinari . . . . 69 377 163 137 163 81 1000 

Complesso 50 249 252 194 156 99 1000 
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Distribuzione per gruppi di età dei professionisti dipendenti. 

R a m o di a t t i v i t à 
G r u p p i di e t à Tutte 

le età 
R a m o di a t t i v i t à 

- 25 25-34 35-44 45-54 55-64 65 
e oltre 

Tutte 
le età 

Attuari - Dottori in Mate-
matica e scienza 69 535 192 135 57 12 1000 

Autori e scrittori 22 289 289 267 55 78 1000 

Avvocati - Procuratori - Pa-
trocinatori legali 101 397 212 163 95 32 1000 

Belle arti (pittori, scultori, 
registi) . . . . 96 335 205 147 87 30 1000 

Chimici 97 496 204 114 73 16 1000 

Dottori in scienze agrarie -
agronomi . . . . 47 438 293 135 69 18 1000 

Dottori in scienze economi-
che e commerciali . 77 594 235 69 20 5 1000 

Farmacisti . . . . 58 379 175 139 161 88 1000 

Giornalisti . . . . 56 286 271 211 124 52 1000 

Ingegneri e Architetti 20 388 347 160 68 17 1000 

Insegnanti . . . . — — — — — — 1000 

Levatrici . . . . 33 164 259 270 210 64 1000 

Medici e dentisti. 7 306 287 152 183 65 1000 

Musicisti . . . . 153 286 235 204 102 20 1000 

Notai . . . . . — — — — — — 1000 

Periti . . . . . 142 441 216 118 67 16 1000 

Ragionieri . . . . 1000 

Veterinari . . . . 6 225 211 229 253 36 1000 

Complesso 57 349 260 164 129 41 1000 
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Se queste distribuzioni per età si pongono a raffronto con quelle 
relative al complesso della popolazione risultante dal censimento del 
1936 addetta ad una professione, si rilevano sensibili spostamenti che 
portano ad un abbassamento di circa 10 anni nella età media dei cen-
siti attivi rispetto a quella dei professionisti e artisti ; diminuzione 
prevedibile ove si consideri il maggior tempo necessario per addive-
nire ad una preparazione scolastica e culturale che consenta l'esercizio 
di una professione. 

Dall'esame comparato delle distribuzioni per età di professionisti 
indipendènti e dipendenti, notiamo che sia nel complesso, sia nei 
singoli rami di attività il gruppo dei primi è più vecchio del secondo : 
e l'età media complessiva dei professionisti dipendenti risulta di circa 
2 anni inferiore a quella degli indipendenti. Infatti mentre per en-
trambi i gruppi si rileva un forte concentramento nell'intervallo ven-
tennale di età da 25 a 44 anni, esso è del 50 % per gli indipendent 
e del 61 % per i dipendenti ; per i primi l'addensamento si diluisce 
in egual misura nei due intervalli decennali di età 25-34 e 35-44, 
per i secondi, invece, l'addensamento risulta assai più sensibile nel 
primo intervallo ( 3 5 % ) che non nel secondo (26%) . Tale diversità 
di andamento è giustificabile se si considera ehe la maggioranza dei 
professionisti presta inizialmente la propria attività alle dipendenze di 
terzi, per assumere la figura di professionista indipendente, quando 
abbia raggiunta una certa maturità nell'esercizio della professione. 

Considerando dettagliatamente i singoli rami di attività, gli in-
gegneri, i dottori commercialisti, i giornalisti, gli autori è scrittori, 
gli attuari, i ragionieri gli insegnanti, le levatrici e i notai indipen-
denti presentano una distribuzione per età analoga a quella rilevata 
nel complesso ; mentre nelle altre categorie di professionisti indipen-
denti si riscontra un maggior concentramento nell'intervallo di età 
25-34. Tra i professionisti dipendenti tutte le categorie, tranne quella 
delle levatrici, presentano nel complesso il massimo addensamento 
nell'intervallo 25-34. 

L'età media dei professionisti, più elevata che nelle altre catego-
rie di attività, influisce certamente sulla struttura delle famiglie. Con 
riferimento, infatti, alla composizione famigliare troviamo nelle varie 
occupazioui differenti coefficienti demografici relativi al numero dei figli 
a carico, che di seguito riportiamo (vedi tabella seguente). 

Da questi coefficienti risulta che nelle categorie dei professionisti 
i figli a carico sono in numero sensibilmente inferiore, ma pertanto 
permangono a carico un numero maggiore di anni. 
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P r o f e s s i o n i 
F i g l i a 

in età minore 
di 15 anni 

c a r i c o 

in età maggiore 
di 15 anni 

Liberi professionisti 2,17 1,36 

Dirigenti e impiegati 2,14 1,21 

Salariati 2,35 1,02 

Agricoli . . . . . . 2,56 1,03 

5. — Distribuzione per circoscrizioni territoriali. 

La distribuzione per circoscrizioni territoriali dei professionisti e 
artisti si collega evidentemente sia allo sviluppo demografico sia a 
quello economico delle circoscrizioni stesse. 

La massima percentuale di professionisti si rileva come era pre-
vedibile nell'Italia settentrionale (51 °/0) seguita nell'ordine dall'Italia 
centrale (20%) , Meridionale (20%) ed Insulare ( 9 % ) . 

Se rapportiamo il numero dei censiti nei vari rami professionali 
al complesso della popolazione addetta ad una professione nelle sin-
gole circoscrizioni si possono avere indicazioni sulle esigenze professio-
nali delle diverse zone. 

Dall'esame di questa tabella risulta che la maggior percentuale di 
professionisti rispetto al complesso degli addetti alle varie professioni 
si trova nell'Italia centrale (10 % ) . 

Si hanno evidentemente scarti poco sensibili nei rapporti menzio-
nati ove si considerino vaste zone territoriali ; mentre più notevoli 
sono gli scarti se si prendono in esame le singole circoscrizioni ; da 
massimi del 15 %o nel Lazio e del 13°/00 nella Liguria, si giunge a 
valori minimi del 6 % 0 nella Lucania, nelle Marche, negli Abruzzi e 
Molise e nel Veneto in stretta correlazione con le attività economiche 
caratteristiche delle singole regioni. 

Conclusioni e proposte, 

Nel chiudere questa breve indagine di statistica del lavoro rite-
niamo utile qui raccogliere alcunè conclusioni e proposte ispirate dal o 
studio eseguito ed atte a rendere sempre più adeguate alle necessità 
le statistiche professionali : 

1. I censimenti dovrebbero uniformarsi alle esigenze sindacali 
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Circoscrizione territoriali 
Distribuzione 

di 
1000 professionisti 

Professionisti 
su 1000 censiti addetti 

ad una professione 

Piemonte . . . . . . 89 8,19 

Liguria . . . 51 13,14 

Lombardia . . . . . 151 11,83 

Venezia Tridentina . . . . 19 9,98 

Veneto 67 6,27 

Venezia Giulia e Zara 26 9,67 

Emilia 66 7,20 

Italia Settentrionale 509 9,20 

Toscana . . . . . . 70 9,13 

Marche . . . . . . 21 6,09 

Umbria . . . . . . 13 6,54 

Lazio 100 15,19 

Italia Centrale 204 10,36 

Abruzzi e Molise . . . . 25 6,40 

Campania . . . . . . 91 11,22 

Puglie 42 7,52 

Lucania . . . . . . 8 5,70 
•i 

Calabrie . . . . . 29 7,41 

Italia Meridionale 195 8,51 

Sicilia 76 9,74 

Sardegna . . . . . . 16 7,12 

Italia Insulare 92 9,16 

Regno 1000 9,32 

1 
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sarebbe quindi auspicabile che gli organi dirigenti stabilissero colle-
gamenti con la Confederazione dei Professionisti e Artisti ; 

2. L'importanza assunta dal professionista o art'sta alle dipen-
denze di terzi richiede una rilevazione organica in base a precise defi-
nizioni ; 

3. La discriminazione fra professionisti indipendenti e dipen-
denti va mantenuta e migliorata ; i sindacati dovrebbero coadiuvare 
adeguatamente onde rendere sempre più esatte le dichiarazioni ; 

Per quanto riguarda i fondamentali caratteri riscontrati nell'esame 
delle statistiche sui professionisti e artisti va rilevato. 

1. Il totale dei professionisti è in progressivo aumento; 
2. Il numero dei professionisti relativo alla popolazione gene-

rale è in diminuzione e quello raffrontato alla popolazione esercitante 
un lavoro presenta un lieve aumento rispetto al periodo pre-bellico 
e all'immediato dopo guerra. Non sembra che l'aumento del numero 
dei laureati influisca sul numero dei professionisti ; 

3. La distinzione tra professionisti indipendenti e dipendenti 
pone in luce l'importanza di addivenire a uniformi precisazioni al ri-
guardo per tutte le categorie. 

4. I professionisti indipendenti presentano una età media su-
periore a quella dei professionisti dipendenti (43 anni per i primi, 
41 per i secondi) ; e nel compi sso un'età media sensibilmente supe-
riore a quella degli altri lavoratori ; 

5. Le circoscrizioni territoriali che danno il maggior numero 
di professionisti sono il Lazio e la Liguria, men !re quelle che ne pre-
sentano il minore sono la Lucania, le Marche, gli Abruzzi e Molise e 
il Veneto. 



Prof. SILVIO GOLZIO 

Alcune osservazioni sulla ripartizione per età 
dei lavoratori dell'industria 

L'Istituto Centrale di Statistica ha riservato uno dei volumi del-
l 'VIII censimento della popolazione alla statistica professionale (1). In 
esso una parte non trascurabile (Tav. V e VI, pagg. 374, 427) è dedi-
cata alla classificazione combinata per età, sesso e professione. 

fi materiale così raccolto è di importanza notevole per un'analisi 
dell'influenza che le caratteristiche tecnico-economiche delle singole 
arti e professioni hanno sulla composizione per età della popolazione che 
le esercita, e in genere per ogni studio non superficiale delle caratteri-
stiche demografiche della popolazione operaia del nostro paese. 

I cenni che seguono si ricollegano alle conclusioni che al riguardo ha 
già tratto il Savorgnan nella « Relazione generale al censimento degli eser-
cizi industriali e commerciali » (Roma, 1932), ed ai risultati di un mio 
breve saggio (2), uscito prima della pubblicazione del Voi. IV dell'VIII 
Censimento della popolazione, a commento delle notizie statistiche sulla 
distribuzione per età dei lavoratori dell'industria in Italia dal 1881 al 
1931. 

È noto che per uno studio sulla distribuzione per età della popola-
zione operaia, esteso nel tempo e a masse notevoli di osservazioni si deve, 
per il nostro paese, fare ricorso ai censimenti della popolazione, taluni dei 
quali forniscono la classificazione dei censiti combinata per età, sesso e 

(1) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Vili0 Censimento Generale della popola-
zione, 2 1 aprile 1 9 3 6 - X I V , -voi. I V . prolessioni, parte 2" , R o m a 1 9 3 9 - X V I I I . 

(2) S. GOLZIO, Appunti per un capitolo di statistica del lavoro. La ripartizione per 
età dei lavoratori nell'industria, Torino 1 9 3 9 - X V I I I . 
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professione ; da questo punto di vista i dati dell'ultimo censimento sono 
particolarmente interessanti (1). 

Non si deve tuttavia dimenticare che il materiale così disponibile non 
è il più adatto per uno studio come quello proposto, perchè riflette le 
esigenze e le caratteristiche proprie della grande rilevazione demografica. 
Il censimento della popolazione enumera coloro che hanno dichiarato di 
appartenere ad una determinata professione, dichiarazione sulla quale ha 
evidentemente grande influenza il giudizio dell'interessato. Senza en-
trare a questo riguardo in particolari non consentiti dai limiti di una 
comunicazione, si deve comunque rilevare che i difetti della fonte in 
esame si aggravano quando essa sia utilizzata per lo studio della di-
stribuzione dei lavoratori secondo l'età. In particolare sembrano, ad 
esempio, meno significativi i dati relativi alle età giovanili ed a quelle 
più anziane ; per le prime si deve tener conto della presenza degli appren-
disti che spesso svolgono un lavoro non remunerato e non ben definito ; 
per le ultime ha rilievo la maggior frequenza della disoccupazione ; av-
verrà così facilmente che il vecchio operaio, disoccupato quasi in modo 
permanente, indichi all'atto del censimento la professione svolta nel pas-
sato ; il dato risultante è scarsamente significativo. 

Nell'ultimo censimento il criterio di classificazione professionale è 
duplice ; secondo le branche di attività economica alle quali appartiene 
l'ente presso cui il censito presta la sua opera, e secondo la professione 
individuale esercitata dal censito stesso, indipendentemente dalla na-
tura dell'attività economica dello stabilimento, azienda ecc. cui è ad-
detto. 

Le tavole che portano la classificazione combinata in esame sono 
costruite in base a questo secondo criterio, il che rende più evidenti 
ai fini del mio studio i difetti sopra segnalati. 

L'esame dei dati del Censimento, accolte queste riserve, permette 
una abbastanza precisa descrizione della struttura della popolazione 
italiana per il carattere età, permette altresì di accertare notevoli diffe-
renze nella distribuzione dei lavoratori per età secondo il sesso e la pro-
fessione esercitata, ed infine nei limiti nei quali sono possibili i confronti, 
alcune significative modificazioni in confronto alle risultanze dei censi-
menti precedenti. 

(1) L'interessante materia è ampiamente illustrata nella parte 1» del voi. IV del-
l'ultimo censimento, pubblicata dopo la presentazione di questa comunicazione. 
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Una prima descrizione generale del fenomeno in studio per gli ope-
rai dei due sessi risulta dal grafico allegato e dalla tabella che segue : 

Classi di età Operai Operaie 

10 a 14 anni 3,6 9,8 
15 » 20 i 16,4 27,3 
21 » 24 » 12,8 18,8 
25 » 34 » 27,8 25,2 
35 » 44 » 18,9 11,6 
45 i 54 » 12,5 5,3 
55 » 64 » 6,2 1,6 
65 » 1.8 0,4 

Totale 100 - 100 -

Tenendo conto della diversa ampiezza delle classi (1) risulta massima 
la frequenza di operai in età da 21 a 24 anni e di operaie da 15 a 24. Per 
le lavoratrici è particolarmente accentuata la prevalenza delle classi 
giovanili : 9,8 % delle operaie è in età inferiore ai 14 anni, ed oltre il 
55 % di esse non supera i 24 anni di età. Si nota inoltre il rapido declino 
delle frequenze dopo i 35 anni cosicché solo 1 /5 delle censite è compreso 
oltre questo limite, mentre quasi il 40 % degli operai maschi lo supera. 

La successione delle frequenze relative alle operaie è sensibilmente 
meno variabile di quella degli operai ; gli indici di variabilità relativa 
sono di 11 e 14,4 rispettivamente per un'età media di 26 anni per le 
operaie e di 33 circa per gli operai. 

Tale complesso di differenze come ebbi già a notare a proposito dei 
precedenti Censimenti, prova il carattere accessorio e temporaneo del 
lavoro femminile nell'industria. Se le condizioni di famiglia e di ambiente 
ne stimolano la partecipazione all'attività nell'industria, la donna vi 
si adatta sino a che le esigenze della nuova famiglia che si sarà costi-
tuita non la allontanino dalla fabbrica. Così si chiarisce l'alta frequenza 
di giovani e giovanissime operaie, il cui guadagno costituisce spesso un 

(1) La seconda classe sessennale si scompone come segue : 
età da 15 a 17 anni : operai 8 ; operaie 15,2 
età da 18 a 20 » operai 8,4 ; operaie 12,1. 

Atti (Voi. II) « 
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necessario complemento di introiti al modesto bilancio della famiglia 
operaia. 

* * * 

Sarebbe utile a questo punto poter eseguire precisi confronti con i 
dati dei precedenti Censimenti. 

La distribuzione per età sopra esposta male si presta allo scopo 
perchè essa risente della distribuzione corrispondente della popolazione 
complessiva. È ben noto che tale distribuzione varia sensibilmente dal 
Censimento del 1931 a quello del 1936 ; quest'ultimo presenta, per un 
complesso di circostanze conosciute, molto più numerose che non quello 
del 1931 le classi da 25 a 39 anni e meno quelle da 15 a 19 (1). 

Ho preferito quindi utilizzare per il confronto le percentuali degli 
operai sul complesso dei censiti di ciascuna classe di età. 

Classi di età 

In ciascuna classe di età erano addetti all'industria 

Classi di età nel 1936 nel 1931 Classi di età 

% uomini censiti % donne censite °/o uomini censiti °/o donne censite 

10 - 14 5,7 4,7 7,2 4,3 
15 - 20(2) 28,8 15 — 29,9 15,6 
21 - 24 28,8 12,3 28,9 11,7 
25 - 34 29,1 7,7 23,7 6,2 
35 - 44 27,3 4,4 20,8 3,8 
45 - 54 22,4 2,4 16,5 2,1 
55 - 64 13,9 1,— 12,9 1,1 
65 4,4 0,25 6,3 0,4 

( 1) L'età media degli operai passa da 32 a 33 anni circa e per le operaie da 24 
y2 a 26 circa ; per il complesso della popolazione ("VIII Censimento, voi. III, pag. 86 
e segg.), l'età media varia dal 1931 al 1936 da 29 a 29 y2 anni per i maschi, e da 30,1 
a 30, 8 per le femmine. Si noti a proposito di questi dati la maggiore età media degli 
operai rispetto al complesso della popolazione maschile censita, diversamente dalle 
operaie la cui età media è sensibilmente inferiore a quella delle donne complessiva-
mente censite. 

(2) Nel 1936 si ha per le due sottoclassi che compongono la classe sessennale 15-20: 
15-17 anni: % censiti maschi e % censite femmine erano rispettivamente addetti 

all'industria : 20, 8 e 15, 5. 
18-20 anni : % censiti maschi e % censite femmine erano rispettivamente addetti al-

l'industria : 32, 3 e 14,5. 
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li confronto fra i due periodi è di grande interesse. 
Sostanzialmente l'andamento delle successioni, distintamente per i 

due sessi, è assai simile, ma non mancano differenze caratteristiche. 
Anzitutto la diminuzione dal 1931 al 1936 della frequenza di operai ma-
schi nelle classi estreme di età. 

Il regime corporativo con lo sviluppo dato alla legislazione del lavoro 
ed alle varie provvidenze sociali ha accelerato la diminuzione nella 
frequenza dei fanciulli adibiti ai lavori dell'industria, diminuzione già 
evidente nel primo censimento del dopoguerra rispetto ai precedenti. 

Per le altre classi di età si nota una maggior frequenza di operai 
nel 1936 che non nel 1931, ed il fatto è particolarmente evidente per le 
operaie. 

Benché non sia estranea a questo aumento la diversità dei criteri 
di classificazione adottati nei due Censimenti (1), esso può essere con-
siderato come testimonianza del cresciuto sviluppo industriale del paese ; 
sviluppo che si riflette anche sul maggiore impiego di maestranze fem-
minili sin'ora relativamente scarso nel complesso dell'industria. 

Per ultimo l'esame delle quattro successioni sopra riportate permette 
di confermare quanto ho già rilevato sull'importanza prevalente dello 
elemento giovanile nelle attività industriali. 

* * * 

I dati sin qui considerati si riferiscono al complesso degli addetti 
all'industria ; può essere interessante controllare se le caratteristiche 
rilevate per il complesso valgono per le singole specializzazioni profes-
sionali. 

A questo proposito è assai eloquente la classificazione combinata 
degli operai per età e professione che riporto nell'allegato 1° ; ho scelto 
per i confronti alcuni settori industriali, fra i più importanti e con carat-
teristiche tecnico-economiche per quanto possibile ben definite, otte-
nendo i seguenti risultati : 

a) Sono meno frequenti gli operai giovani in quelle industrie che 
implicano lavori di particolare gravosità (ad es. minerarie) o difficoltà 
(meccanica specializzata) ed alle quali appartengono i grandi complessi 
industriali. 

(1) Nei dati del 1936, a differenza di quelli del 1931, sono ad esempio compresi 
fra gli operai dell'industria anche quelli addetti ai trasporti, fra i quali ultimi sono 
molto numerosi i censiti in età superiore a 35 anni. 
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b) Nelle attività a carattere spiccatamente artigiano, prevalgono 
gli elementi giovanissimi come operai. 

In questo settore è tuttavia necessario distinguere nettamente tra 
operai addetti ad industrie di tipo artigiano ed artigiani propriamente 
detti. L'età media di questi ultimi è a differenza di quella dei primi, 
molto alta. Non è difficile interpretare questo diverso comportamento, 
ove si tenga presente che in questi settori produttivi (sartoria, calza-
turificio ad es.) l'operaio ha frequentemente compiti ausiliari, mentre 
la qualifica di artigiano si accompagna di solito con una particolare 
abilità ed un periodo assai lungo di preparazione. I dati raccolti dicono 
appunto che il 56 % di operai sarti ed il 39 % dei calzolai non supera 
i 20 anni di età, mentre fra gli artigiani delle stesse industrie soltanto 
il 7 % si trova in quelle classi di età. 

c) Quanto alle operaie, tenuto conto della prevalenza fra esse 
delle giovani, si hanno risultati analoghi : massima frequenza di giovani 
nelle industrie a carattere artigiano e relativa scarsità di operaie appar-
tenenti a queste classi di età nelle produzioni che interessano la grande 
industria (meccanica, tessile). 

d) La classificazione combinata per età e professione risultante 
dal Censimento 1936 concorda nelle linee fondamentali, con quelle che 
già ebbi ad ottenere sui dati del Censimento 1931, che per comodità 
di confronto riporto negli allegati 1, 2, 4. 

In base ai dati sommariamente esposti si possono ora riassumere 
alcune conclusioni generali sulla distribuzione per età dei lavoratori 
dell'industria in Italia : 

1° Importanza numerica sempre minore degli operai molto gio-
vani o anziani, come effetto della politica sociale fermamente perfe-
zionata dal Regime. 

2° Carattere accessorio del lavoro femminile ; quasi esclusivo 
delle classi giovani di età. 

3° Prevalenza crescente, fra gli operai, dei censiti in età dai 25 
ai 35 anni. Questo fatto è particolarmente evidente per i settori produt-
tivi organizzato secondo le caratteristiche tecnico-economiche della 
grande industria e merita due parole di commento. Esso ci dice che la 
industria sceglie le proprie forze di lavoro nelle classi più valide riser-
vando alle altre, ed in limitata misura, compiti puramente accessori. 

Così, mentre da un lato vengono utilizzate nell'industria le energie 
più efficaci, quelle meno adatte alle esigenze ed alle caratteristiche 
dell'organizzazione economica moderna di tipo industriale trovano 
difficoltà di impiego. Si tenga presente al riguardo che mentre circa 
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il 30 % dei censiti in età da 25 a 35 anni è occupato nell'industria, solo 
il 14 % dei censiti in età da 45 a 65 anni vi è addetto. 

Altre circostanze concorrono certamente a determinare questa dif-
ferenza, ma non per questo essa è meno significativa tanto più che con 
il tempo tende ad accentuarsi. 

Se l'interpretazione dei fatti è esatta, non è difficile pensare alle 
conseguenze sociali che possono nascere dal fatto segnalato ; ed essen-
zialmente due : sottrazione delle forze migliori ad altre attività, in spe-
cie d'agricoltura ; e spreco di forze di lavoro con la disoccupazione dei 
lavoratori delle classi di età anziane. 

Comunque sia dei problemi qui accennati, l'attento studio delle 
modificazioni che si manifestano nel tempo circa la distribuzione per 
età dei lavoratori, offre la possibilità di seguire uno degli aspetti più 
interessanti dell'organismo economico-demografico del paese, e porta 
un contributo a quelle indagini per la determinazione dell'attuale im-
piego del potenziale di lavoro in Italia alle quali è stata data giusta-
mente tanta attenzione nei lavori di questa Riunione. 
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PIETRO BATTARA 

Considerazioni sulla prolificità dei matri-
moni secondo la condizione sociale 

Un aspetto un po' trascurato nelle ormai numerose indagini sulla fe-
condità della donna italiana è quello riguardante la fecondità dei matri-
moni secondo la condizione sociale del capo-famiglia. Gli è che il mate-
riale fin ora pubblicato non dà modo, purtroppo, di estendere le indagini 
come si potrebbe desiderare, e necessariamente le lacune del materiale 
fanno sì che alcuni aspetti del problema restano mal definiti. Questa, 
forse, è la principale ragione per la quale quasi tutti gli studiosi hanno 
passato sotto silenzio questo capitolo della fecondità, che però non deve 
nè può essere trascurato, data la sua enorme importanza dal punto di vi-
sta sociale e politico-demografico (1). 

Le fonti statistiche per le indagini sulla prolificità delle donne appar-
tenenti alle varie classi sociali in Italia sono essenzialmente due. La 
prima fonte ci viene dall'indagine sulla fecondità eseguita in occasione 
del VII Censimento generale della popolazione (2), la seconda dai dati 
sul movimento della popolazione ; e precisamente dalla classificazione 
dei nati secondo l'ordine di generazione e la professione del padre che si 
pubblica regolarmente dal 1930 (3). 

( 1 ) Il L E N T I si occupa dell'argomento brevemente nel lavoro : Altri dati sulla 
fecondità legittima in Italia in Giornale degli Economisti e Rivista di Statistica, ot-
tobre 1935. 

( 2 ) V I I Censimento generale della popolazione 2 1 aprile 1 9 3 1 - I X , voi. V I . 

ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA DEL REGNO D'ITALIA, Indagine sulla fecondità 

della donna, Roma 1936. 
(3) F. SAVORGNAN, La statistica delle nascite legittime secondo l'ordine di genera-

zione in Movimento della popolazione secondo gli atti dello stato civile negli anni 1929 e 
1930, Parte I, Introduzione, Istituto Centrale di Statistica del Regno d'Italia Roma, 1933, 

del 
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Nella presente indagine ci occuperemo soltanto dei dati che ci ven-
gono dal censimento. 

Per quanto riguarda le critiche di carattere generale che si possono 
fare al materiale in questione rimandiamo allo studio del De Vergot-
tini (1) ; qui diremo soltanto delle caratteristiche che il materiale dovreb-
be presentare ai fini di un'indagine completa sulla fecondità della donna 
secondo la condizione sociale della famiglia di cui fa parte. 

Per un'indagine completa sulla fecondità secondo la condizione so-
ciale, è evidentemente indispensabile poter isolare l'influenza che, sulla 
fecondità della donna, esercitano le condizioni sociali, da tutte le altre 
cause che possono direttamente o indirettamente influire sulla fecondità. 

Come è noto, la causa che influisce più fortemente sulla fecondità 
è l'età della donna al matrimonio, in quanto questa determina la durata 
feconda del matrimonio qualora si voglia considerare la fecondità della 
donna coniugata e convivente col marito alla data del censimento. Ne 
viene che, anzitutto, è indispensabile conoscere l'età della donna alla 
data della rilevazione e la durata del matrimonio, in quanto questi sono 
gli elementi indispensabili per giudicare della fecondità. La conoscenza 
di questi due elementi si rende particolarmente necessaria quando la 
fecondità deve essere studiata in gruppi sociali diversi. Infatti è noto che 
in certe classi la procrastinazione del matrimonio è molto diffusa mentre 
in altre lo è molto meno ; per conseguenza, di due classi sociali, a parità 
di tutte le altre condizioni ed a parità di fecondità, avrebbe una fecon-
dità più alta quella per la quale l'età media della donna al matrimonio 
è più alta. In secondo luogo è pure noto che la composizione per classi 
di età delle coniugate nelle varie classi sociali è molto diversa, e non può 
sfuggire l'enorme influenza che questo fattore ha nella determinazione 
del numero medio dei figli per donna. 

Risulta quindi ben chiara la necessità di conoscere per ogni classe 
sociale la distribuzione delle donne secondo : 

1° Il numero dei figli avuti nel matrimonio ; 
2° l'età della donna alla data del censimento ; 
3° la durata del matrimonio. 

Passando a considerare la classificazione delle donne secondo la classe 
sociale a cui appartengono, è necessario anzitutto dire che tale classifi-
cazione deve rispondere a requisiti particolari, e precisamente l'isola-

(1) M. DE VERGOTTINI, Sulla fecondità della donna italiana in Annali di stati-
stica, Serie VII, voi. I. 
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mento delle classi che presentano particolari caratteristiche economiche 
e sociali. 

È ovvio che la classificazione non può essere troppo dettagliata, tut-
tavia è necessario scendere almeno ad un minimo di dettaglio evitando 
raggruppamenti di classi completamente diverse. 

Come si vedrà in seguito, qualche altro accorgimento è necessario 
per evitare il più possibile di classificare le donne nel gruppo « a condi-
zione non professionale », dato che questo gruppo è formato a scapito 
di alcuni particolari gruppi. 

I dati sulla fecondità della donna secondo la condizione sociale del 
marito contenuti nel VII Censimento della popolazione del Regno, ri-
guardano i nati da donne coniugate una volta e conviventi con il marito 
alla data del censimento (21 aprile 1931). 

L'indagine riguarda i nati vivi ed i nati morti legittimi, legittimati od 
illegittimi appartenenti a donne coniugate una volta. Il materiale sta-
tistico da noi preso in esame non contempla la totalità delle donne, ma 
soltanto un gruppo speciale ; sono infatti escluse le donne coniugate più 
volte, le vedove, le divorziate e le separate legalmente. 

Nella tabella 1 diamo la frequenza, per le ripartizioni geografiche e 
per il Regno, delle coniugate una volta e conviventi con il marito sul 
totale delle coniugate alle quali è stata estesa l'indagine del VII Censi-
mento della popolazione. Il gruppo'di donne per le quali è stata estesa la 
indagine sulla fecondità e sulla condizione sociale del capo-famiglia rap-
presenta nel Regno il 75 % di tutte le coniugate. Se si omette di consi-
derare le coniugate senza figli si può constatare, dai dati contenuti nella 
tabella 1, che il numero delle donne coniugate una volta e conviventi 
con il marito alla data del censimento con x figli sul complesso delle co-
niugate con x figli, diminuisce con l'aumentare del numero dei figli avuti. 

II fatto si spiega facilmente se si tiene conto della probabilità di vedo-
vanza. Infatti, aumentando l'età della donna coniugata, aumenta la 
probabilità di vedovanza, e conseguentemente si può affermare che essa 
aumenta pure con l'aumentare del periodo di convivenza dei coniugi. 
Dato che il numero dei figli che una coppia può avere dipende principal-
mente dal periodo della convivenza feconda, non desta sorpresa che, au-
mentando il numero dei figli, aumenti la probabilità di vedovanza e cioè 
diminuisca il numero delle coniugate una volta conviventi con il marito 
con x figli sul totale delle coniugate con x figli. 

Dal punto di vista del numero medio dei figli avuti da tutte le coppie 
considerate (produttività matrimoniale), si osservano delle differenze 
sensibili a seconda che si prendono in esame tutte le donne coniugate, 
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vedove, divorziate o separate oppure le sole coniugate conviventi con il 
marito alla data del censimento. 

La produttività lorda per il Regno del complesso delle donne è di 
4,11 figli, mentre perle coniugate una volta e conviventi con il marito 
essa è di 3,90 figli. La prolificità lorda è per il complesso delle donne di 
4,61 figli mentre per le coniugate una volta e conviventi con il marito 
è di 4,11 figli, Per le ripartizioni geografiche si hanno i seguenti dati : 

R i p a r t i z i o n i 

P r o d u t t i v i t à P r o l i f i c i t à 

R i p a r t i z i o n i Coniugate, 
vedove, ecc. 
in complesso 

Coniugate 
una volta 

e conviventi 
col marito 

Coniugate, 
vedove, ecc. 
in complesso 

Coniugate 
una volta 

e conviventi 
col marito 

Italia settentrionale . . 3,91 3,68 4,44 4,17 

Italia centrale . . . . 3,72 3,53 4,11 3,98 

Italia meridionale. . . 4,61 4,45 5,20 5,02 

Italia insulare . . . . 4,52 4,29 5,10 4,87 

La sensibile differenza fra la prolificità e fra la produttività delle 
coniugate, vedove, ecc. in complesso, e la prolificità e la produttività 
delle coniugate una volta conviventi col marito, deriva evidentemente 
da due cause : 

a) che nel complesso delle donne sono comprese anche le vedove, 
le quali presentano, nei confronti delle altre donne, una maggiore pro-
lificità, essendo in media più anziane ed avendo usufruito quindi di 
una vita feconda più lunga ; 

b) che pertanto la vita feconda delle vedove, nella maggior parte 
dei casi, si è svolta in epoca più remota che non quella delle donne che 
attualmente convivono con il marito, cioè in un periodo nel quale la 
fecondità era maggiore. 

Passando all'esame dei dati, un primo fatto che colpisce è la diversità 
delle frequenze delle donne senza figli nelle varie classi sociali. Diversità 
non indifferenti si notano pure confrontando la frequenza delle donne 
infeconde nelle varie ripartizioni geografiche. 

Mentre per gli addetti all'agricoltura ed i giornalieri di campagna la 
frequenza delle donne senza figli aumenta passando dall'Italia setten-
trionale all'Italia meridionale, per gli impiegati, ufficiali, ecc. e per le 
professioni libere, ecc., la frequenza delle donne senza figli è maggiore 
nell'Italia settentrionale che non nell'Italia meridionale. 
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TABELLA 2. — Su 100 coniugate una volta e conviventi 

con il marito non avevano figli al 21 aprile 1931. 

Condizione sociale del marito Regno 
Italia 
setten-
trionale 

Italia 
centrale 

Italia 
meri-

dionale 
Italia 

insulare 

A) Addetti all'agricoltura 8,6 7,9 8,4 9,2 10,7 

B) Giornalieri di campagna 10,3 8,7 10,5 11,3 11,0 

C) Industriali, artigiani, commer-
cianti 12,7 12,9 12,3 12,4 12,8 

D) Operai, personale di fatica e di 
servizio 13,3 13,7 12,6 12,6 12,6 

E) Impiegati, ufficiali, forze armate . 18,7 20,4 17,9 16,1 15,6 

F) Professionisti, arti liberali, culto . 18,9 19,9 19,0 17,5 17,5 

G) Condizioni non professionali. 13,8 13,4 14,2 14,2 14,0 

In complesso . 11,6 11,7 11,2 11,4 12,0 

Il fenomeno ora rilevato appare tanto più strano, in quanto logica-
mente verrebbe fatto di pensare che la infecondità della donna negli 
strati sociali più bassi sia tanto maggiore quanto è maggiore la infe-
condità delle donne appartenenti agli strati sociali più alti, dato che il 
contagio delle pratiche antifecondative passa notoriamente dalle classi 
più elevate alle classi più basse. 

Per quanto riguarda l'infecondità nelle varie classi sociali, si riscon-
trano i valori minori fra gli addetti all'agricoltura, mentre i valori più alti 
si trovano fra gli impiegati, ufficiali, professionisti, ecc. 

La differente prolificità della donna secondo la condizione sociale 
del marito può essere messa in luce, a parte le riserve che abbiamo fatte 
all'inizio del presente studio, dai dati a nostra disposizione. 
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TABELLA 3. — Prolificità e produttività della donna - Regno. 

Condizione sociale del marito Nati in 
complesso 

Donne in 
complesso 

Donne con 
almeno 

un flgiio 

Produt-
tività 

per 
donna 

Proli-
ficità 
per 

donna 

A) Addetti all'agricoltura . ' . 12.075.377 2.630.888 2.404.587 4,59 5,02 

B) Giornalieri di campagna. 3.359.186 823.711 738.719 4,08 4,55 

C) Industriali, artigiani, commer-
cianti . . . . . 3.916.027 1.055.949 922.242 3,71 4,25 

D) Operai, personale di fatica e 
di servizio . . . . 5.896.895 1.802.532 1.563.997 3,27 3,77 

E) Impiegati, ufficiali, forze ar-
mate 1.127.879 465.254 378.363 2,42 2,98 

F) Professionisti, arti liberali, 
culto . . . . . 301.574 115.768 93.934 2,60 3,21 

G) Condizioni non professionali . 146.400 314.097 270.842 4,66 5,45 

In complesso . 28.140.978 7.208.199 6.372.694 3,90 4,41 

TABELLA 4 . -- Italia settentrionale. 

Condizione sociale del marito Nati in 
complesso 

Donne in 
complesso 

Donne con 
almeno 
un flgiio 

Produt-
tività 
per 

donna 

Proli-
ficità 
per 

donna 

A) Addetti all'agricoltura . 5.493.470 1.175.377 1.082.543 4,67 5,07 

B) Giornalieri di campagna. 1.079.435 261.779 239.045 4,12 4,52 

C) Industriali, artigiani, commer-
cianti 1.647.416 504.409 439.470 3,27 3,75 

D) Operai, personale di fatica e 
di servizio . . . . 2.993.027 1.008.083 869.664 2,97 3,44 

E) Impiegati, ufficiali, forze ar-
mate . . . . . 499.184 242.261 192.963 2,06 2,59 

F) Professionisti, arti liberali, 
culto . . . . . 119.855 . 52.424 41.992 2,29 2,85 

G) Condizioni non professionali . 655.996 147.108 127.471 4,46 5,15 

In complesso . 12.488.383 3.391.441 2.993.148 3,68 4,17 
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TABELLA 5. — Italia centrale. 

Condizione sociale del marito Nati in 
complesso 

Donne in 
complesso 

Donne con 
almeno 
un figlio 

Produt-
tività 

per 
donna 

Proli-
ficità 
per 

donna 

A) Add tti all'agricoltura . 2.225.506 536.176 491.290 4,15 4,53 

B) Giornalieri di campagna. 353.905 99.097 88.664 3,57 3,99 

C) Industriali, artigiani, commer-
cianti . . . . . 571.675 174.267 162.746 3,28 3,51 

D) Operai, personale di fatica e 
di servizio 958.813 319.800 279.576 3,00 3,43 

E) Impiegati, ufficiali, forze ar-
mate . . . . . 215.631 97.258 79.818 2,22 2,70 

F) Professionisti, arti liberali, 
culto . . . . . 51.539 22.284 18.049 2,31 2,86 i 

ì G) Condizioni non professionali 246.551 59 359 50.926 4,15 4,84 

In complesso . 
4.623.620 1.308.241 1.161.069 3,53 3,98 

TABELLA 6 . -— Italia meridionale. 

Condizione sociale del marito Nati in 
complesso 

Donne in 
complesso 

Donne con 
almeno 
un flgiio 

Produt-
tività 

per 
donna 

Proli-
ficità 

per 
donna 

A) Addetti all'agricoltura . 3.102.560 647.556 587.955 4,79 5,28 

B) Giornalieri di campagna. 1.187.133 288.604 255.904 4,11 4,64 

C) Industriali, artigiani, commer-
cianti . . . . 1.167.257 253.224 221.874 4,61 5,16 

D Operai, personale di fatica e 
di servizio . . . . 1.257.855 305.120 266.561 4,12 4,72 

E) Impiegati, ufficiali, forze ar-
mate . . . . . 279.427 82.399 691.133 3,39 4,04 

F) Professionisti, arti liberali, 
culto 91.473 27.829 22.972 3,29 3,98 

G) Condizioni non professionali . 366.546 69.214 59.420 5,30 6,17 

In complesso . 7.452.250 1.673.946 1.483.819 4,45 5,02 

Atti (Voi. II) 5 
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TABELLA 7 - Italia Insulare. 

Condizione sooiale del marito Nati in 
oomplesio 

Donne in 
complesso 

Donne con 
almeno 
un flgiio 

Produt-
tività 

per 
donna 

Proli-
ficità 

per 
donna 

A) Addetti all'agricoltura . 1.258.841 271.779 242.809 4,61 5,16 

B) Giornalieri di compagna 738.713 174.231 155.106 4,24 4,76 

C) Industriali, artigiani, commer-
cianti 529.679 124.049 108.152 4,27 4,90 

D) Operai, personale di fatica e 
di servizio . . . . 687.200 169.529 148.196 4,05 4,64 

E) Impiegati ufficiali, forze ar-
mate 133.637 43.336 36.449 3,08 3,67 

F) Professionisti, arti liberali, 
culto 38.707 13.231 10.921 2,93 3,54 

G) Condizioni non professionali . 194.948 38.416 33.025 5,07 5,90 

In complesso . 3.576.725 834.571 734.658 4,29 4,87 

Trascurando in un primo momento la categoria degli appartenenti 
al gruppo a condizione non professionale, la quale comprende un gruppo 
di donne che, nella maggior parte dei casi, hanno chiuso il loro ciclo ri-
produttivo (ad esempio le mogli dei pensionati), si vede, dai valori medi, 
la diversa prolificità delle donne appartenenti alle varie categorie sociali. 

Sia per il Regno che per le ripartizioni geografiche si nota una maggior 
prolificità negli addetti all'agricoltura ; seguono per ordine d'impor-
tanza della prolificità, i giornalieri di campagna, gli industriali, artigiani 
e commercianti, gli operai, ecc., i professionisti, ecc., ed ultimi gli impie-
gati, ufficiali, ecc. Un'eccezione alla minore prolificità delle classi alte 
è rappresentata dalla categoria degli industriali, commercianti ed arti-
giani, per i quali, contrariamente a quanto si è soliti affermare, si nota un 
maggiore prolificità che per gli operai. L'apparente contraddizione è 
dovuta al fatto che si sono compresi nella stessa categoria gli industriali, 
i commercianti e gli artigiani. Infatti questi ultimi, notoriamente, si 
distinguono dai primi per un'alta prolificità e quindi la loro inclusione 
nel gruppo industriali-commercianti eleva la prolificità media di tutta 
la categoria. 

I valori medi trovati non sono del tutto confrontabili fra di loro an-
che per un altro fatto, oltre a quello della diversa composizione per età 
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dei gruppi sociali considerati. Infatti, mentre per alcuni gruppi, come ad 
esempio gli agricoltori e gli operai, la permanenza nel gruppo continua 
praticamente anche nelle età avanzate, nel gruppo degli impiegati, de-
gli industriali, dei professionisti, ecc., la permanenza nel gruppo sussiste 
fino a che l'individuo svolge la sua attività e cessa con il cessare di que-
sta. Normalmente, infatti, gli impiegati, gli industriali, i professionisti, 
ecc., cessano la loro attività dopo un certo numero di anni per passare 
alla categoria delle condizioni non professionali. Ne viene di conseguenza 
che l'alta prolificità del gruppo di individui di condizione non professio-
nale va in parte a scapito di alcuni altri gruppi, in quanto nelle classi 
sociali più elevate si verifica un depauperamento delle coppie più anziane 
(e quindi più feconde) che porta ad una fittizia diminuzione della proli-
ficità delle classi sociali stesse. 

Confrontando la prolificità nelle varie ripartizioni e nel Regno si 
osserva che la prolificità di tutte le classi sociali dell'Italia settentrionale 
e dell'Italia centrale si mantiene sempre al disotto della prolificità os-
servata per le stesse categorie sociali nel Regno. Invece la prolificità 
delle categorie sociali nell'Italia meridionale e nell'Italia insulare si 
mantiene sempre al disopra della prolificità delle stesse categorie sociali 
nel Regno. 

Come altre volte è stato notato, la crisi della prolificità, quale essa ap-
pare dai dati da noi ora citati, presenta la sua fase acuta nell'Italia 
centrale. Le stesse classi agricole, che nell'Italia settentrionale si pos-
sono considerare ancora immuni dal contagio neomalthusiano, presen-
tano nell'Italia centrale una prolificità più bassa di quella che si osserva 
nell'Italia meridionale ed insulare fra gli operai. 

I valori sulla prolificità esaminati non danno un'idea della fecondità 
totale ed esatta ed hanno se mai un valore comparativo. Osserva giusta-
mente il Gini « La misura esatta si ottiene domandando, come in parec-
chi Stati si fa, alla morte degli individui coniugati o vedovi, il numero 
dei figli che essi hanno avuto. Ma i dati raccolti con questo metodo pre-
sentano l'inconveniente di rispecchiare la fecondità della popolazione 
in un periodo che è già da molto tempo oltrepassato » (1). 

Abbiami creduto potesse interessare ai nostri fini di considerare an-
che un gruppo speciale di donne per le quali è stata fatto uno spoglio 
a parte in occasione del VII Censimento della popolazione del Regno. 

(1) C. GINI, Di un procedimento per la determinazione del numero medio dei figli 
legittimi per matrimonio in « Atti del Congresso internazionale per gli studi della popola-
zione », voi. X, Roma 1934. 
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Unica fonte per lo studio di questo gruppo di donne è una breve nota del 
Prof. Galvani comparsa nel « Notiziario demografico » dell'Istituto cen-
trale di statistica (10 agosto 1935). 

Per brevità nel corso della presente indagine chiameremo questo 
gruppo di donne nello stesso modo come lo chiama il Galvani e cioè a 
« fecondità completa ». In verità è soltanto per convenzione che il gruppo 
in questione può essere chiamato così, poiché potrebbe considerarsi 
a fecondità completa soltanto un gruppo di donne che, essendosi coniu-
gate a 15 anni, erano conviventi con il marito all'età di 45 anni. A parte 
il significato che può avere il gruppo in questione dal punto di vista della 
prolificità, esso rappresenta per noi un grande interesse, in quanto ci 
sono noti alcuni elementi sulla età delle donne che ad esso appartengono. 
Infatti sono state comprese nel gruppo le donne coniugate una volta, con-
viventi col marito, aventi meno di 25 anni alla data del matrimonio e 
45 anni e più alla data del censimento. L'età di 45 anni può considerarsi 
per la donna come il limite superiore dell'età feconda, non altrettanto 
si può invece dire della età inferiore considerata e cioè i 25 anni, in quanto 
è noto che prima di questa età, nelle varie classi sociali esiste una varia-
bilità non indifferente dell'età delle spose al matrimonio. Basta, a questo 
scopo, confrontare l'età media al matrimonio nei vari compartimenti 
e, ad esempio, la frequenza della popolazione agricola : 

TABELLA 8 — Popolazione agricola ed età media delle nubili 
al matrimonio (1931) 

Compartimenti 
"lo 

della popo-
lazione 
agricola 

Età media 
al matri-

monio 
delle nubili 

Compartimenti della popo-
lazione 
agricola 

Età media 
al matri-

monio 
delle nubili 

Piemonte . . . 41,8 24,9 Umbria. . . . 63,0 23,3 

Liguria . . . . 24,5 25,4 Lazio . . . . 40,0 24,4 

Lombardia . . 28,6 24,4 Abruzzi e Molise 71,9 23,3 

Venezia Trident. 50,7 26,3 Campania . . . 45,2 24,2 

Veneto . . . . 51,8 24,3 Puglie . . . . 54,0 23,4 

Venezia Giulia . 34,4 24,4 Lucania . . . 71,6 22,4 

Emilia . . . . 58,2 23,1 Calabria . . . 64,6 22,9 

Toscana . . . 45,9 23,1 Sicilia . . . . 51,0 22,1 

Marche . . . . 64,3 23,6 Sardegna . . . 57,2 24,8 
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La controgradazione, che esprime la relazione negativa fra l'età 
media delle nubili al matrimonio (1931) e la frequenza della popolazione 
agricola sul totale della popolazione di 10 anni di età e più, addetta ad 
una professione (21 aprile 1931), è abbastanza forte. Abbiamo trovato 
infatti un valore di -0,61 dell'indice dello Spearman ed un valore di 
-0,53 dell'indice di cograduazione del Gini. 

Appare evidente, da quanto si è detto ora, l'influenza delle profes-
sioni agricole ad esempio sull'età media al matrimonio. 

Interessa anzitutto rilevare la frequenza delle donne « a fecondità 
completa » sul complesso delle donne coniugate una volta e conviventi 
con il marito alla data del censimento. 

TABELLA 9 — Su 100 coniugate una volta e conviventi col marito 

erano a fecondità completa. 

Condizione sociale Donne che hanno avuto Agli in numero di 

del marito 0 1 2 3 4 5 6 7-10 11 m Totale 

! A) Addetti all' agricol-
tura 14,1 6,2 9,2 14,5 21,6 29,8 39,2 58,1 77,9 30,2 

! B) Giornalieri di cam-
pagna 11,2 4,8 7,7 12,1 17,7 24,9 35,3 53,5 73,8 23,7 

C) Industriali, artigiani, 
commercianti . . 11,7 6,5 9,7 15,3 21,2 27,5 35,5 51,5 74,7 22,8 

D) Operai, personale di 
fatica e di servizio 6,8 3,6 6,6 11,2 16,4 22,6 30,3 46,2 66,8 16,1 

j E) Impiegati, ufficiali, 
forze armate . . 5,5 4,3 7,9 12,8 17,8 25,6 29,1 42,3 60,9 12,0 

F) Professionisti, arti li-
berali, culto . . . 8,3 7,3 12,1 17,1 23,6 29,2 33,5 48,0 67,7 17,1 

G) Condizioni non pro-
fessionali . . . . 26,9 26,6 33,5 40,4 47,4 53,7 55,6 74,4 87,8 51,0 

In complesso 11,0 5,6 9,0 14,3 20,7 28,1 37,1 55,2 75,4 24,4 

Dalla Tab. 9 è facile il constatare come, con l'aumentare del numero 
dei figli, aumenta la frequenza delle donne a fecondità completa sulle 
donne coniugate una volta e conviventi con il marito in complesso. 
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Esclusion fatta per le donne senza figli, la regolarità in parola si riscon-
tra per tutt i i gruppi sociali considerati. 

La frequenza massima si osserva per le coniugate con undici o più 
figli e diminuisce via via fino a diventar minima nel gruppo di coniugate 
con un solo figlio. 

Nei gruppi sociali più elevati la frequenza delle donne « a fecondità 
completa » è minore che non nei gruppi sociali più bassi ; e ciò si spiega, 
oltre che con il fenomeno della procrastinazione del matrimonio, notoria-
mente più frequente nelle classi elevate, ed avente per conseguenza che 
in tali classi sociali la frequenza delle donne che si sposano a meno di 
25 anni è minore che nelle altre, anche con il fatto, già notato, del pas-
saggio degli appartenenti alle classi più elevate, dopo una certa età, al 
gruppo di individui a condizione non professionale. Tale gruppo infatti, 
essendo composto per la maggior parte di persone anziane, presenta le 
frequenze massime di donne a fecondità completa. Per quanto riguarda 
le donne infeconde, può sembrare strano, a prima vista, che la frequenza 
delle donne « a fecondità completa » senza figli sia molto più bassa nel 
gruppo degli impiegati, ufficiali, professionisti, ecc., che non negli ad-
detti all'agricoltura. Tenendo conto della osservazione fatta sugli apparte-
nenti al gruppo non professionale e fondendo in uno solo i gruppi degli 
industriali, ecc., degli impiegati, ecc., dei professionisti, ecc., e degli 
appartenenti al gruppo di condizione non professionale, si trova che la 
frequenza di donne « a fecondità completa » senza figli, sul complesso 
delle coniugate una volta e conviventi con il marito senza figli, apparte-
nenti ai quattro gruppi citati, si eleva al 14,7 %. Il risultato così otte-
nuto fa pensare che l'ipotesi della perturbazione del gruppo non profes-
sionale sui gruppi a condizione sociale elevata sia molto attendibile. 

È interessante osservare anche che più della metà delle donne co-
niugate una volta e conviventi con il marito con più di 7 figli, appar-
tiene al gruppo delle donne a fecondità completa, e ciò fa affacciare 
l'ipotesi che anche un non forte abbassamento dell'età media delle donne 
al matrimonio (dato che in gran parte da ciò si può far dipendere, l'ap-
partenenza o meno al gruppo di donne « a fecondità completa ») po-
trebbe portare ad un aumento non indifferente delle donne con più di 
7 figli. 

Confrontando la frequenza delle donne senza figli nel gruppo di 
donne « a fecondità completa » e nel gruppo di coniugate una volta e 
conviventi con il marito alla data del censimento, si possono constatare 
differenze sensibili. 
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Infatti su 100 donne erano senza figli nel gruppo « a fecondità com-
pleta » secondo la condizione sociale del marito : 

A) Addetti all'agricoltura 4,02 
B) Giornalieri di campagna 4,88 
C) Industriali, artigiani, commercianti . . . . 6,52 
D) Operai, personale di fatica e di servizio . . 5,61 
E) Impiegati, Ufficiali, forze armate 8,48 
F) Professionisti, arti liberali, culto 9,19 
G) Condizioni non professionali 7,27 

In complesso 5,22 

La minor frequenza di donne infeconde in questo gruppo può avere 
due significati. In primo luogo può denotare una effettiva minore infe-
condità, in secondo luogo può essere un indice della diversa composi-
zione demografica dei due gruppi di donne. Le cause che portano ad un 
aumento del numero delle donne infeconde in un gruppo sono : a) la 
frequenza di donne infeconde per cause patologiche ; b) la frequenza 
di donne senza figli in conseguenza di fattori psicologici (indesiderabilità 
anche di un sol figlio) ; c) frequenza di donne coniugate in età troppo 
avanzata ; d) frequenza di donne che hanno contratto matrimonio re-
cente, cioè nei 9 mesi precedenti alla data del censimento, e che quindi 
non hanno potuto avere un figlio alla data del censimento, a meno che 
non si tratti di concepimenti antenuziali oppure di legittimazioni fatte 
dalla donna all'atto del matrimonio. 

Di queste quattro cause, per le prime due non abbiamo elementi 
di giudizio e possiamo senz'altro affermare che la terza influisce mini-
mamente ; vediamo invece di esaminare più minutamente possibile la 
quarta. 

Le cause c) e d) non possono evidentemente influire sul gruppo « a 
fecondità completa », date le condizioni stesse alle quali il gruppo ri-
sponde (coniugate prima dei 25 anni ed aventi 45 anni alla data del 
censimento), mentre invece influiscono sull'altro gruppo considerato. 
Trascurando la causa c) esaminiamo alla luce dei dati disponibili la 
causa d). 

Si possono calcolare a circa 230 mila le donne che non hanno avuto 
figli per essersi coniugate troppo di recente. 11 calcolo, largamente ap-
prossimativo del resto, è stato fatto in base alle probabilità che una 
coppia abbia un primogenito nello stesso mese, dopo 1, 2, 3 8 mesi 




